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PREÈMZIONE

'E12 tentare tutti i.genetí di. asgonzenti co~`y

mici , mi' riſolti a quello ſu cui è ſaggiare il.

Preſente Dramma giocoſo. in proſa , l’ [nuoce.”zz

ddèfA.*Questo ſoggetto è ſemplice , e none ma,

gnifiea'to dal mirabile el dal- ſorprendente z Ebbi

il piacere che anche quella mia. comica produ

zione incontraffe preſſo' il Pubblico .. Eſposta ſul~

le ſcene del Teatro de' Fiorentini' dal.la, Compa—-

gnìa Lombarda , fu aſcoltata con bontà, fu ono--

rata d’. applauſi, e fu replicàta . Sono certamente

tutti queſh non indifferenti motivi' di çompiaffi

tenza. per un autore. di commedie . Ma io i111*x

mutabile ne’ miei principi , non do luogo del~.

`la più. Piccola luſinga all’amor. Proprio in mezzo;

di sì belle apparenze. A.vvezzo. fin. dal primo

momento che mi eſpofi autore in faccia al Pub

blico riſpettabile ,.'ai godere della ſua -generoſità ,

e, nel tempo steſſo a reprimere qualunque ſemi~

mento. di Vanagloria' , non è coſa facile oramai

lo ſmuovermi.. Non è 'per questo ch’ io non prez~-

zi. e.gli applauſi' e le lodi. Sarei inconſeguente,

dopochè non altro ho avuto ed ho maggiormente-

in. miraz fuorché di appagare il genio de' miei

concittadini pel Teatro comico . Ho ſcritto per

piacere.,i per; fuggiar l’ozio'; ma Poichè ha volu

B 2- ſ0‘ça
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to ſcrivere, non è di nuovo ch' io il dica , ho

voluto ſpecialmente adattarmi al gusto che avevo

n`otato ne’miei nazionali per la commedia …Di

fatti i miei ſog etti non ſono che ſoggetti ac*

cademici ſul gu o de' nostri Dilettanti , da me

poi modellati ſul fare de' Comici Lombardi. La

ſcarſezza de’mìei talenti non avrà.ſaputo combi

nare altro merito nelle opere mie, fuor di qué

lo che non ſi può alle medeſime negare, ilp -

blico radimento ſulla Scena. Io ne ſono più che

ſoddisëatto, e ſe avrò la ſorte di eſſer ſempre

egualmente compatiti i miei comici lavori nell'

atto della rappreſentazione, avrò toccato il punt

to, e non mi curerò affatto, che negletti-e pole

rveroſi rimanghino i volumi delle mie produzioni

teatrali. ,

ll ſoggetto della preſente commedia è pax'toy…

qualunque ſia, della mia fantasiad come lo ſono

tutti gli altri. Per lo più gli Autori di com

medie e di drammi, che ambiſcono farſi un gran`

nome, formano i loro ſoggetti dalle opere .di

accreditati Romanzieri oltramontani , di Scritto

ri detti di ſentimento, di moralisti ameni e di 

ſpirito. Gli ſcritti, per eſempio , di Monſieur

d’Arnaud , di Marmontel hanno ſomministrato

argomenti belliflimi di drammi e 'di~,con'imediè .

Sono .fiati non ſolo 'copiati i .ſentimenti dell'

Autore preſo per guida, ma interi periodi anco

ra ſe ne ſono veduti trafdritti .ove ſi è voluto

fare un colpo ſullîanimo di~~cîii aſcoltava, o leg*

geva . In quanto a me non ho ſeguito affatto

questa via d’ imporre . Non. nego .che i moderni

e ia
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fiano bellifiimi;`ma io debbo allamîa ſola in

*tenzione le favole, ſu cui ho teſſuto i diverſi

miei ſcenici laiori. . .

ma: [l'innocenza difeſa è stata criticata, ìo lo ſo.

Altre mie commedie ſono state cenſurate de .pa

ri *- [o ſono obbligato a' miei critici, e per ino~

strar loro la mia gratitudine, ho profittato delle

loro critiche ove ho potuto farlo ſenza ſcostarmi

gran fatto dalle mie prime malſime fondamentali.

Lo fieſſo farò per l’avvenire, onde ſempre più io gli

provvoco alla cenſura- Fra i critici di ſenti/mento,

ve ne ſono taluni molli non ſ0 ſe da astio , da

gelosìa , da invidia. Hanno morſo , anzi lacera~

to col maggior livore i miei ſcritti : ma poſſo

no togliermi quegli applauſi di cui ſono state ſo

vrabbondantemente onorate le mie commedie? Mi

,. è toccato anzi di oſſervare, che ſono. state da c0

storo più riprovate quelle appunto che il Pubbli

co ha maggiormente mandato alle stelle , e che

ognor con piacere torna a ſentirſi replicare. Que

{io fenomeno ho dovuto vederlo anche ne’Comi

.Q ci.. Contrat-j i medeſimi talvolta ad alcuna delle

'’ mie Commedie, ſino a francamente protesta'rſi di

non voler rappreſentarla , vergognandoſi. di pro

x durre inez.ie, ſcempiaógini ſimili, costreiti a por

i la ſulle ſcene hanno ſperimentato quanto ſi foſſe

- ro ingannati. Gli 'applauſi riportati, ma quel che

loro èpiù ſenſibile, il guadagno che ne ' hanno

- ricavato, gli ha fatti stupire. Ciò comprova che

 

h

' ‘ non ſon’effi l giudici migliori, e competenti in

tali"materie' .. Specialmente la mia bella Delin

quente, o ſia là Donna aſſalfina fu dalò'ro diſprez

. za*
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rata a che' diffiei-o efièrtroba da- ÎC'aſotwÎÌ

non mai da Teatro pulito. ` paraffin "sì

le.l’ applauſo che. riſcoſſe, e u.tanto. ii:

gli" ſciocchi ſpiezzatori , 'che. ſi Webb-”Ware

dí’ffafle'rne unar ogni anno almm- per " veder' di

molto migliorato il loro int-ereffi . Nè tali mi*

?pere fortunate hanno ' inconttiato un. sì benigno'

ſato ſolamente in Napoli , 'nel ſen-o della* "

Patria, preſſo i generoſi miei concittadini .'ma , Venezia, Milano , tutta. la Lombardìa,m~

vun'que ſono .state rappreſentate, mi hanno fatte

vedere la steſſa buona fortuna.. Eppure-'è molto.

  

1

Sia questo un fienorrtengi`- lſcottibile`alla pene-.P
  

'. -~ 'getti critici- `Sarà

Per me ſempre ,' îd-’nnterno compiacis.

'mento, che Ina* più &rettilirnin , 01153.

de non miombra il mb 'amor proprio, m’ineoraggirà aguire imperterrito. la mia 'carriera. *MY* "

La ſemplicità del ſoggetto dixquesta .eomnîedííá

mi diſpenſa da qualſivoglia 'eſpoſizione- L’imm-zë

cio è ſimilmente ſemplice e piano. I caratteri fi?!

dimostrano da ſe steffi. Fin dalla. prima' ſcena.ina?

tereſſano' Jacquì , Miledi Alix'z, ed Artur. La ñ

'naturale. ſemplicità.'d'una' pastorella non. viene”;

ſmentita dallo ſpirito di.Dinan nel. la ſciare 'le -;

ſua crudele padrona, e ſola, ineſ rta , e ſenza*,

conſiglio abbandonarſi alla ſua 'di peraziose arme

roſa. I due vecchi, Milordiorviíèn- , il 'Ba

rone Laval, ſono, due contrapposti . Biſogna in

ehi gli rappreſenta l’accortezaa di caricare que

sti due caratteri quanto più, ſia poffibile~ H0 toe

ca

? Îiſſſſe .la' ragione, Ò'MfiflÈ-ffi
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cono non mano l'effetto ſingolarifflmo che ciò hax

pmziotto zin teatro , In non raccomanderò. ,dum

que mai alëbastanza il caricarli (fortemente nell@

rappreſentazione. Se non m’ inganno, vi .è della 

novità nella condotta., e negli epiſodi .dia questa

favola, I colpi di ſcena non vi ſono traſcinati.,

ed hanno prodotto

tomirabile . Lo oprimentoke `lariumienede’

due'figli col padre Milord Giron , e il di più

dell’inviluppo, non altera quella ſemplicità, che

ho voluto caratteristica di queſto Dramma .. Lo

ſcioglimento ne è nuovo, inaſpettato , e natura

le. Lo steſſo perſecutore de’ quattro amanti , è

la cauſa della loro unione. ll ſuo carattere me

deſimo in ciò contribuiſce . Egli maledico per

cosrume obbliga 'colla ſua maldicenza Milord

Orviſon, uomo di buona fede sì, ma collerico,`a

domandare al Barone maldicente lo ſcioglimento

d’ ogn’ impegno pel matrimonio. de’ reſpettivi fi~

lia, e nipote . Venuto quindi in cognizione, che

`.la figlia di fatti ama Artur, glie la dà nell’at

to steſſo in iſpoſa, per ſostenere col Barone il

ſuo punto. L’ innocenza ſcoperta di-Milord Gi!

ron eſige ii gast'igo di chi lì avea calunniata. Il

Barone come fratello ſuperstite del calunniatore,

ne è l’ oggetto . Ma la generoſità della' famiglia

Giron, la .bóntà d’Orviſon da un canto , dall'

altro la preſunta innocenza del Barone nelle img

.posture del defunto fratello , ſanno chiaramente

Vedere , che il di lui arresto non avrà conſe

guenze ſuneste, intantochè ſerve a maraviglia per

Punk?. la di lui maledica. lingua, e. la ſcostumaq

ISK'

flnefſo gli aſcoltata.ti un~ aſſet» q

\
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tezza della Tua »in paſſata , e per procurarne

l’emenda. Non-v’è la coſa più facile ad acca

dere, che un rei) di altri delitti ſoffra la pena

di un delitto, del quale ſia innocente. L’indul

genza de' benigni legitori ſuppliſca al di più .

Io fidato in questa, continuerò a por loro ſotto

li occhi le altre mie ſcenjche compoſizioni,

che,ſe non altro, gli hanno.. divertiti in teatro.

L .

” *AL- ñ.l'; 1'.
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' Fiorito viale ad uſo di Faxal, che termina alle

ſcale del palazzo di MILORD ORVISON , che

ſarà in proſpetto. Cancello di ferro da un la

to, che comunica alla fi’rada pubblica.. Gror

ta dall’ altro lato , che 'è unita ad una pic

ciola collina , ſulla ſommità della quale è ſi.

tuato il palazzo 'di MlLORD -. Vari fanali ac~

ceſi ſotto gli alberi, che ſervono di guida

.nell’ oſcurità della notte.

JACQUI, ed 'ALIx 'ſeduti ſbpm amo de' ſedili

*vicino alla grotta .

uflíx . O, mio buon Vecchio; invano Voi vi

affaticate perchè 'io `vi abbandoni 'ſenza

eſſere in pria .tie" vostri caſi istruttaſi Voi mi

prometteste e fra il -ſilenzio di quest’ amica'

~nòtte *paleſata 'mi avreste l’origine del fiero

ſdegno , che .contro `di Milord Laval vi ac

cende, e della tenera pietà, con cui fomenta

te i miei .amori coll’inſelice Artur. Attende

temi .dunque la vostra `promeſſa , nè oſate di

dubitare della mia ſegretezza.
_ſnc-_7. Ah Miledi , e vorrete voi ſunestarvi con i

A 2. dei
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dei ſegreti, che potrebbero eſſervi troppo ter

ribili , troppo ſunesti? p '

.Aim Jacqui, nella ſituazione, in 'cui ſono , po

tete voi credere che arcanoelſer vi .poſſa più '

ſpaventevole per me'? Ah .qual violenza .mag

giore, che quella di reprimere un affetto, da

lungo tempo alimentato‘nel'ſeno? Artur, ani

ma mia , e potrò io dnnque abbandonarti per

obbedire alla volontà di un barbaro adre ,

- che ſpoſa mi vuole di Laval, del tuo rivale?

0h Dio , quale ſpavento peggior di questo .’

. 'ah no,parlate Iacquì; gli arcani.vostri, quali

ſi ſieno', eſſer .non poſſono` me nè più

terribili, nè più ſpaventoſi'. l

ſacg. Ebbeneſpoicliè il volete, preparate,q Mi

ledi, l’ anima vostra aduna delle più barbare

istorie, ed aſcoltatemi .Sotto questi ruvidi pan-.

ni , e fra l’ orrore di quest’ umida ſpelonca,

oppreſſo da' mali, debilitaito dall’ età, ricono

ſcete in me ſotto il finto nome di Jacqul

l’infelice Milord Giron.

'.Jlix Giulio Cielo! voi Milord P voi l’ illustre '

Capitano del deſunto Edoardo? voi il più

ſaggio Ministro 'del Parlamento? ’ `

_Îacqſi Ah si , Miledi, quello ſon’io, .

.Alix Oh Dio, di qual ſommo terrore miavete

circondata! ah ben ra ione avevate di ſottrar

l’ anima mia da un s`1 luttuoſp ſpavento . No

che non ſono io miſera quanto mi .perſuadeva
:il mioicuore , ſe uno .fiato così tleplorabi

le riconoſco un uomo , quanto .dirne più il~

luſh-e , altrettanto di me' più sfortunato . Ah.

Mi
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Milord , perdonate, ſe non conoſcendovi...

Jacq. Bella Alix,. calina'icvi,. non mi opprimetc

ëolla vostra tenerez'z'á'‘'; che foi-ſe è l’ unica,

che nel corſo di cinque lustri ho ritrovata .

Voi ſnodavate appena gli accenti , quando io

a fianco di vostra madre'vi conobbi alla Cor

tc . Fin da qùella prima 'età brillava in voi

.r quel tenero istinto, che ct‘eſcendo cogli anni,

p Tera forſe diſposto per ſollievo delle mie pene.

z' Mi parve però di rina re quando eſule pe

regrino mi ottencste da Vostro Padre questo

remoto aſilo , in cui destinato avea di con

durre il miſero avanzo de' giorni miei; Deli,

non mi .tradite pe'r‘üna ſoverchia pietà , nè

. fate che col rendervi depoſitaria de' mali miei,

abbià un giorno a Pentirmi della vostra te

. “ ”rezza s ' ñ : .

o/flíx No , nol ternate:- quest’ anima mia custo~

dir'à geloſa il ſacro depoſito del vostro labbro;

.nè la riverenza -,- che m’ imprimeste col ſolo

nome, ſaprà in menoma parte' o tradire la v0

stra pace ,. o' accreſcere le vostro ſventura.

Sviluppate'mi intanto dall’Òrrido labcrinto, in

cui mi avete avvolta, e....

ac'q. Atrcstatevi . Noto è abbastanza a voi lo

ſplendore di mi'a famiglia .h.

.Jlix E mi è notä ancor più la grandezza di voi

medeſimo .

ſave]. Saprcte del pal.i come' dopo la morte del

buon Edoardo balzato mi vidi in un Punto

dalla mia gloria ó

Mix Pcrdonate 3 ma ſparſa era di voi la voce

A 3 che
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che foste il Capo de’íñribelli di Scozia , 'che `
oſato aveste di port. **ſi vostri .penfier-i Per:

fino al Trono dell’ In 1 terra. ?

ſacq. Oh Dioy che non può."mai l'invidia, chez… .

non' fa la calunnia ,. e* 'ncipalment'e nelle-fl‘

Corti, fra le quall'hanno. ſuo albergo l’emu

lazione, ed il ſoſ 'to.l La ſomma grandezza,

a cui la bontà de deſunto mio Re mi aveva

inalzato , ahi qui. '-nemiçi n'ii produſſe l Io ',,

poteva sterminarli ,'ma per un. ſentimentotroppo comune agli uomini di onore io mi 1'…

vergognai di opprimerli. La 'morte di Edoar
do .tolſe ad eſiiſſquel freno, che posto gli ave

va la ſua virtù. Uno *fra que'sti , il più cru

dele ,. approfittandoſi de'll’i'nefim-ien'z'a del nuo- '

Vo Sovrano, e di quel cieco aſcendente di

fortuna, ſempre periglioſo' a.i Cortigiani , con `
frodi, 'con inganni' finalmente mani'festò l’ani-'nu. il

ma ſua, e cogliendo il punto dell’ ultime rí- ` -

voluzìoni , con falſeſcritture, e fimulati ma- ;.  l

neggi creder mi fece ad Arrigo per autore"delle medeſime. L’Òrdi'ne del mio arresto, laconfiſcazione de’miei beni, l’fmprovviſa mia fuga,

l’incendio del mio 'palazzo , la proſcrizion

del mio nome , ſu tutt' un fulmine , che' mi

colpì , ſenza distruggermi . -Io non ſapeva a

qual partito appigliarr-ni , fuori che 'alla. mia

diſperazione .- Eſule , perſeguitato ,- peregrino--

mi abbandono alla ſorte, ad un legno Daneſe

mi affido , raccomando alvento la mia vita; .

ma il mare medrſimo congiurato .a’ miei dans

. ni, dopo un’ orribile procella , mi slancia ſe~

m1~

’
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mivivo ſulle ſponde medeſime, da cui mi era '

allontanato . Spoglio d’ogni avanzo de" miei

.beni , lacero i ſofferti diſagi ,’ fra le rupi

più inacceſſibili mi aſcondo , e delle amare

frutta di un ſolitario boſco cibandomi , di

ciott’ anni io vivo nella .più orribile ſituazio

ne . Stanco al fine di` tanta infelicità , doſioſo

di aver nov-Lila… .l’ infelice mia moglie: ;e

di due teneri fig che in potere rimaſero`

de* miei nemici, 'deſormat'o dall.e miſerie , in

questi panni avvolto , abbandono il miogiorno , e, {o ritorno a Londra . Ahi per.schëx"

v1 tornai I* Niuno mi ſeppe dar contezza del `

mio ſangue . Il mio nemico estinto -tratta

ii .avea nel ſepolcro la memoria .de’ figli miei,

e ſola trovai vivente ancora l’ orribile calun

nia del mio preteſo delitto .. Privo de’ figli,

ſoſpinto .dal .timpre , in questa ſpelonca , che

mercè vostra ottenni,.finalmente` ho condotti i

falſi miei .. Ahi ſoggiorno per me dolce ad

un tempo', e ſpaventoſo! Racchiuſe stanno in

eſſo tutte le memorie della mia grandezza ,

le immagini tutte~dell’ altrui furore , e men

tre cerco in eſſo l’ ultima mia pace , l’ ombre

dolenti de’ traditi miei figli , lo ſpettro ſpa

ventevole del mio crudele nemico a turbar mi

ven-:ono ogni ripoſo, e l’ onor che mi stimo
Ò. . .

la, ll furor, che m1 accende , l’ umanità che

.ſi. riſente ſon que: crudi tiranni , che mi la

cerano lo ſpirito tra l’orror della morte che

ancor non viene , fra il ſilenzio del ſepolcro

che mi naſconde .

A 4. .AT/iz
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vflíç 0h come al vivo mi ha penetrata la lun

ga ſerie de’ mali voffl-i l Ah che quest’anima

eſaminar ne procura le più minute circostanze,

e inorridiſce nel figurarle! V'oi mi taceste

però il nome di questo vostro nemico.. .

Jacq. Ah Miledi, e perchè cercate di ſaperlo?

.Aziz Sarebb’ egli forſe il padre... i .

Jacq. Di Milord Lava] , .del vostro ſpoſo . .

.Ali.r. Ah no, con questo nome non lo chiama

te . Io. non ſapea che aborrirlo come =il ne

mico delle mie fiamme; non ſaprò ad eſſo che

odiarlo come figlio del vostro; traditore.

Lug. Ah no, Miledi,-il racconto Èe’cafi miei

non vi faccia traſgredir quei doveri, che trop*

ſacri ſono ad una Dama, e ,ad una figlia.

Quelle lagrime, che ottenni dal vostro ciglio

nel raccontarli' , ſono il miglior dono , che

iòſpírar io pote-Hi da .voi , Seguite , ſeguite

quelle voci , che a riſpettar vi chiamano il

vostro 'decoro, ed imparate dal mio eſempio

a fabbricarvi meno che potete delle infclicità.
l' .

S C E} N A II..

IsAcco, :Le firma': dalla ſcale del Palazzo
~ C .

con un lume m mano, e dem.

./
l

Iſa. ZI' zì .1/

aflix Iſacco, .Hei tu? -

Iſa. E chi diavolo ha 'da eſſere ! Il ſolito me

diatore delle vostre amoroſe pazzie.

` Mix
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Iſa. L’ amico è quì fuori. Poſſo aprire?

-xflíx Ah,tosto.. . . ( con traſporto )

Ifiz. Ih ih , vado , vado; ( quanto è omogeneo

,ad una donna l’ odore maſcolino'l ( apre .il

' . - cancello )

Mix Milord ., pochi momenti vi' ſarò di noia,

ma non vi. diſpen..ſate che io riceva in vostra

preſenza Artur. . , -

ſong. Ah poſſa il Cielo rendervi con` eſſo fortu

nata! Tro ſenſibile''è q'uell’ anima per eſſe

re da tutti amata. Io mi ſento al vederlo

una tal commozione.,. che non intendo io mea

deſimo d'. '

S. C E' N A III.

ARTUR , IsAcco , e detti

.lrt. AH Miledil. ( correndo ad e/f-z y

041i” Adorabile Artur'l. ( incontrandolo )

[fa. ( Ecco Paris e Vienna, che s’incontr'ano.)

..Alias Iſacco? . .. . '.

Iſa. Ho inteſo; la rſolita ſentinella. Vado, vado;

( Oh questa 'notte' vuol star freſca da vero.
Eh Signorina, v’iho tenuto' il candeliere quam.

to basta. ) *va 4 'vedere a Piedi .la ſcala )

Mix Sedete, mio caro Artu'r ,- vicino' a’ questo

buon vecchio . Egli, che in quest' ore nottur

ne allevia il mio ſpirito dall' impazienza d’atñ

rendervi , egli è ben degno di tutta la nostra.

confidenza . dr;
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.Art. Mil'edi , dal primo istante che ſi ſono in

contrati'i miei occhi con i ſuoi, un ignoto

affetto, misto ad una ſoave riverpnza me l’ ha

dipinto al cuor mio quale voi mel preſentate.

Ah poteſſi fra gli umili ſaffi del ſuo `abiti-tro

.condur ſeco i.miei giorni, che forſe colla ſua

Preſenza allevierddbe a me pure tutto ,il di

{piacere che provo nei pochi momenti , che

ono da voi lontano! '

jacq. Anime amanti, voi troppo' v’ intereſſate

per me, quando io nulla poſſo adoprarmi Per

voi. Ah ſe dato mi foſſe d’ appzgare quel ſm

cero affetto con cui c iunti'ſono i vostri

cuori, i0 crederci di riſor ere da quell’orri
bile tristezza ,i in cui nu hanno ſcagliato le

mie diſavventure . ` J i

.Art. Ah buon vecchio, noi. meſcoleremo fra poco

le nostre lagrirne, e -il piangere a vicenda ſa

rà la nostra conſolazione. '

. -Aíix Oh Cielo! e perchè?

.Jr.t. Ritornato è già poco da Londra Milord

Laval; ſi trattiene i1 restoçdella notte nel ſuo

Palazzo, e .all’apparir del vicino giorno ſar-a

a viſitarvi. i

.Alias Ed io potrò vederlo? .-

.Art. Ah che dovrete anzi' vederlo per ſempre.

Milord Orviſon vostro padre ha già tutto di

ſposto per l’imeneo , e domani pria del me~

riggio noi ſaremo barbaramente. diviſi.

.Alix Diviſi? e voi lo credete? no Artur , 'l'ani

ma mia è ridotta al ſegno di non poter giamñ

mai ſepararſi da voi. Un invincibile aſcenden

te

. p p4… ñ—.-.L
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te m’-incatena.con sì tenaci nodi . al. cor vo

stro , che morte medeſima appena basta per

ſcioglierli. Giunge però Lava] , pretenda pure

il padre; il mio ſpirito non è sì' vile per ce

 

,dcre a’ loro traſporti . Amore è il nume che

mi conduce, 'e invano ſi contrasta a quel ſuo

co rigoglioſo , con cui egli conſuma il mio

cuore. L" autorità paterna, il dovere di figlia,

1’ altrui riſentimento ſono i più deboli nemi

ci, che'temer- io poſià, e quando fra tutti i

erigli, che mi minacciano , ſicura eſſer io

ſſa della ſede di Artur , ſono ſuperati tutti

gli ostacoli, ſono 'tutte 'compenſate le `pene , che

apparecchiar mi poſſono un rivale ſdegnato,

un padre crudele', la ſorte contraria , il Ciel

nemico, e l" inferno medeſimo, che a ſcatenar

ſi comincia contro di noi. f vfrtm* .r’ inginoc

cbifl, e le stringe la mano )

SCENA

l

IV.

IsACCo dal Piè della fiala fa cenno ad una che

flenda . BARONE in, 'veste da camera, e

berretti” da notte, cala Pian piano,

ſi crv-vicina a IsAcCo,

e di” -x .

Bar. I ſono? i

Iſac. Vedeteli là tutti due in deliquio.

Bar. E il vecchio?

Iſac. Ci tiene il lume come va,

Bar.
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par. Ebbene , ritirati, che voglio inoſſervato

aſcoltare. - . ` ' i .

Jacg. Via,.Signor Uffizialez'fatevi coraggio, alza

tcvi. Un' così vi`vo amore non merita da voi r

il compenſo di tante lagrime a Unitevi piutto~

ilo a ſoccorrere chi tanto vi ama, ?e congiun

ta in tal maniera 'la vofira virtù , ſarà più

forte o per reſistere .a chi' vi fioppone, o per

trionfare di chi vi opprime . '-

Bar. ( Ah vecc’hio birbante , come fa bene il "

mezzano! in diſparte .)"-

of”; Mio buon Jacquì, 0h come di buon grado

accetterei il, vostro conſiglio ſe le forze corri

ſ ondeſſero al deſiderio ,t ma povero', ſcono-`

íîiuto, figlio d’ ignoti Genitòri , e qual ſpemc'

aver io ſſo per riuſcire in un’ impreſa tanto.

periglioſîî Vostro padre , Milord Lav'al mio

amico . . z . a - i

;Alina Miſera me! parmi ſentir del rumore;

.Ai.'t. Òh Dio.! forſe vostro padre...: `

ſang. Miledi , Artur, ritiratevi x è imprudenzìa

il fidarſi più oltre a N . fl '

vſrt. Miledi, addio; ah non ſia egli l’ ultimo di

.nostra conoſcenza! ( le bacia Ja mano, e Per il

p . . . cancello pia)

'uflíx Jacquì ,~ ví raccomando'il mio cuore; Iſac

co, andiamo. ( ivia Per je ſcale )

Iſac. Buon vecchio , è vicino il 'ſole . Potete

ſmorzar il lume, non c’è più biſogno di cana

dcliere. ( bia

"- - - . . SCE

mln' a . ..unu—u ~ . . u…ó—...ó—~u.-Òlñ' A
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JACQ'UI , e LBARÒ-NF, . ñ"
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Ian'g. IO non arrivo ad intendere l’estraordinario

' turbamento , che mi cagiona nel ſeno il ſolo

- aſpetto di quel giovine uffiziaaie. 'r.

Bar, ( Orache ſono partiti gli' amanti, voglio

un poco godermi quest’. abile .M'ercurio.) Ad~.

dio, .buon vecchio. .

fact]. Sig. Barone , vi ſon ſervo; .Come,a quest'

ora in questo luogo?

Bar. Vi dirò , ſono innamorato , e l’amore mi

mantiene all’ erta come i ſoldati.

jacg. Voi amante!~ ' ` ~

Bar. Io amante . .Vi reca ſorſe maraviglia?

.ſat-q. No Signor. Barone . So che amore non

ha riguardi, e che non distingue nè condizio

ne, nè età; ma giacchè .di tanto mi onoraste,-

potrei da voi.., . `

.Bar. Sapere di chi. ſono innamorato?

jacq. .Appunto. .

.Bar. Di tutto il genere femminino,, ma questo

pelo grigio, e di quando in quando canuto

mi ha fatto perdere ogni buona fortuna ,

face]. Cercaste dunque amore?

Bar. Bravo ! avete dato nel ſegno. Ah, che ne~

dite? non è ella una paſſione violenta?

acq. Anzi crudele. '

Bar. Il~ male però sta `che neſſuna ragazzavuol
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` vuol stare vicina . Mi chiamano tutte un ca

taplasma , ze nonuzridono'uſe .non quando fac~

cio ſonare l'equivalente. nella mia borſa. .'

jacg. Solito ;difetto femminile. ' l

Bar. Arrabbiato per questo, ſentite a quanto era

giunta 1a mi'a fantaſia . Da padrone ſono paſſa

to al grado di ſervitore, e in vece di cande

la , 'ho ſervito .da candeliere. 'Eppure, lo cre

dereste? Nemmeno in questo .ci ho avuto for~

tuna; in verità biſogna che non ſappia la le.

zione . Voi .che-ſiete filoſofo , m’inſegnereſle

1a maniera di .eſſer utile a qualche povero in

namorato? p `

ſamy. Signore, che dite? v 4

Ba". Oh via', non vi ſcaldate, la profeſiione al

fine non è diſonor'evole E La fanno le figlie

alle madri, i padri alle figlie, i fratelli alle

'ſorelle, .e per intereſſe; la poſſo {are ancor i0

per divertimento. Ella non è al fine che un'

opera di carità, un'azione puramente filoſofi

. ca; perchè ſi deve rabbuffar le .ciglia al ſen;

tirla nominare?

Jaçq. ( Questo diſcorſo ha deLmistero; non vor

rei . . p. . .

B”. Che? .non riſpondete? Eppure, ſentite a

quanto preſumo di giungere colla mia penetra

zione. Voi .. . all"abito,alla ciera, alle linee

del fronte, mi ſembrate fatto apposta per eſ

.ſer uno di .questi filoſofi caritatevoli, ed uma

ni. Voi . . . ditemi un poco , ve ne intende-.

te di fiſonolnìe? ‘ .

Jdcq. Signore , io.. m’ intendo aſſai meglio di

- . ono
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onore, e mi maraviglio che nel grado, e nell'

età, in cui ſiete, vi manifestiate ad uno- ſco

noſciuto con'ſimili ſentimenti.

B”. Ah ali, adeſſo poi mi famste veramente ri

dere. Ho detta ioforſe qualche bestialità, che

ſia contraria alle. leggi, della natura Z .ha che fare i’ono1ze' con un' opera .di ; .

Dunquez per far del... bene al p-roffimo

  

\ .\ . . . . › J’ `..

ſaro Plu cavaliere ? .Signor filoſofo , Vl-

andate degradando tutto in un colpo. .Le coſe

biſogna conoſcerle nel ſuo lucido aſpeÎto a Se

Per eſempio Miledi Alix, la conoſcete ? non

voleſſe alcun bene''a Milord Lavalffl mio nipo

te, e foſſe innamorata di qualche plebeo , di

qualche [piantato, comeſarebbe appunto quell' .

.uffiziale forestiero, che alloggia in questa ca

ſa, e due vecchiacci crudeli la costringeſſero

ad opprimere. questa ſua paſſione, non ſarebbe

un atto di pietà il ſoccorrerla ? .In ~verità io

non ci avrei difficoltà veruna ad accoglierli

perſino nella ſpelonca, fomentare la loro paſa

ſione , accenderli ad ogni~ impreſa . Questa è

tutta carità; e voi non ſareste così?

ſang. ( Poveri amanti, eſii ſono. traditi.l )

Bar. Che? ſiete'diventato muto? Io ci ſcommet~

..` to che le mie ragioni vi vanno a poco a po

.. c0 perſuadendo; ma ſe ſono palpabili!. Quan

do ſi arriva ad una certa età, in cui la natu~

ra ci predica all’ orecchio, hai finito ,- hai fini

t'o , .quel vedere due amanti , che ſi adorano,

uel ſentire le loro eſprefiioni, e quei delirj,

` e quelle battaglie , ſollevano in qualche ma

. me
f
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nìera lo ſpirito; in un certo modo .fi'riflgío.

viniſce, e penſando ai paſſati pconflitti, íi'ca.

ratterizzai.n .quelli ſe medeſimo , e resta me

no penoſo'il ,diſpiacere .di delidenare ,..edi non

poter conſeguire.

Jaçg. Signore, io non.foglio udire di più . La

' *nia povertà non ñve dà il dritto di prorom

per meco in accenti così. ingiuriofi al vostro,

ed al mio decoro. Filoſofo .non ſono, ma ſot

to questi miſerabili Cenci` aſcondo certamente

un’ umanità più della vostra ſenſibile, ma me.

z1o libertina. Se di ſcherzar vi piace; ad altri

rivolgete i` vostri ſarcaſmi, ina-gioco non vi

prendete di un miſerabile , che ad altro non

attende, che al fine de’zgiorni ſuol . Che se

tal vostro linguaggio viene animato da que'

doni della fortuna , dei quali ſiete poſſeflbre,

deh non v’inſolentite nei medeſimi. Penſate

che il tempo deve con. èffi'distruggervi, e

clic un angolo più angusto di quella ſpelon

ca' ſarà un giorno il `comprenſore di tutte le

vostre immagina-.zioni. Moderarevi dunque 'ſo~

pra un carattere troppo diſdicevole ad ogni

vivente, e ſe filoſofo mi chiamante, dalla liñu

/' bertà di un filoſofo appvendete ad eſſer più

ſaggio in quell’etade almeno , in cui da' vi

.venti fi attendono eſempi di modestia , e di

virtù , non già di roſſore , e di ſovverti
mento. . i i

Bar. Signor Catone mio'caro , non vi ſcalöaîe

tanto, ch’ io non m’ inquieto per così poÈo.

.La .vostra correzione mi avrebbe fatto tremare

da

Mb.
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da capo a piedi, ſe non mi aveste con eſſa

perſuaſo di tutti i miei ſoſpetti. Lodo'l‘eſeznñ

Plare in voi della modestia; ma permettere

mi di dirvi che in voi ho diſcoperto il più

ignorante bir'uone di questo mondo . Voi liete

uno di quelli, che ſanno pompa di virtu quan

.do è giorno , e la notte poi la mandano a

 

~ `Hdormire per ſostituirle il viLio . Io tuttavia non

m1 riſcaldo, anzl par.to PCI* non tnqutetarmi;

'Vi conſiglio 'però a mutar aria per non eſſer .

inquietato 5 altrimenti potrebbe lnccedere che

preſſo alla tomba , la vostra virtù diventaſſe

un cadavere, e il mio vizio reſpiraſſe un odo

re il più ſoave di questo mondo. Sig. Filoſo~

ſo, vi ſaluto. ( 'via Per la [cala

SCENA VI.

J'AcQUI , Poi DINAN da Pa/Zorella ,

A

Jacq. DUbitarne più non poſſo . Egli cer~

tamente ſi è` in questo viale introdotto per

diſçoprire la verità degli amori di Miledi.

Il Cameriere per altro dev' eſſerne a parte .

E così tradiſce la Padrona! Oh Dio, come ſi

ſottilizza l’ ingegno umano per fabbricarſi le

ſventure l Ah! ſilenzioſa ſpelonca fida ſegreta

ria de’ mali miei, affrc-teati a 'ſeopellirmi nel

`le tue tenebre . ſo ſono stanco di mirar tutto

il giorno il mortale armato. contro il ſuo ſi

mile, e çongiurato a’ danni di ſe steſſo. Sacre

voci .dell’ umanità, oh come ſiete barbaramen

` . B te
1
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te vilipeſe? (ſiede «rav-.entuſiaſmo *vicino ,alla

grotta appoggiando la ”ſia a] braccio

Din. Sconſigliata! dove mi ſono inoltrata! questo

luogo non lo conoſco , , . di ehi ſarà egli

mai! quì tutto .è ſilenz-io! non' veggo... qu‘e

gli è un' uomo ſembra che dorma ;gor

r'ei io' mi `ſento oltremodo agitata J' cite
ſarà mail (areoflaádo/ì ` ` " " i

jacq.. Qual voce è questa! ( ſi alza) Una Easto

rella'l Chi fia! bella giovane dove 'andaÉeP.' per.

chè mi guardate con 'tanta attenzione? '

Din. Signore 'io non so' perdonate ſe con

tanta ſranchezzaio 'mi' ſono introdotta ip un

luogo ' ` " ''. '

jacq. (Oh Dio! qual dolce favella! come mi fi

commove lo ſpirito al ſolo udirlaDin. Qual venerazione il ſuo aſpetto m’impti

me f lo non ho provato mai un ſimile `turbar

mento.) `' ' . ' ` z" "

jacq. Di qual paeſe ſiete Voi?`

..D'im Di Lindſon', Signore.. ~ 5

faq. Il vostro nome, la'condizione? ,

Dim..Dinan del Boſc'o, ſemplice campagnola,

Jacq.. E da Lindſon ſmo a Vorcester'liete venu
ta ſola? ' ` ' ' " i

Din. 'in compagnia ſoltanto de' miei.afl'anni

*Jffl'fl. Oh Din., anche voi ſciaguratal ma 'i vo

stri Genitori L`.-;\ . ` ' ' . . ,... _
.Din. Signore,non miſiffa-Eggehte'colla memoria dl

una Madre , che da poc "1.\anni ho' perduta.

'Del Padre non parlo; io non 'R110 mai cono
ſciuto. (piange. ) i ſiſſ' _ .

fac. Non piangere, bella giovane ( oÌiſſſſDÎOzí

.` ’. . In

i

' i.

ñ—mfll
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qual . commozione a quel pianto! ) Ditemi:

adeſſo dove andate? `

"Din, Ah Signore a dove può condurmi la diſpe

razione.

Jdcq. Diſperata .15' naſcerebbero da" amore le vostre

pene? l p

pin. Voi non v’ingannate, egli ſe ne uſurpa la
i' parte maggiore . Oh Dio , perchè mori mia

Madre? perchè mi furono aperti gli occhi da

questo barbaro affetto P' Fino' ch' ella vilſe io

fui ben fortunata.~ Una picçiola agnella, avan

zo economico di quei profitti, c` dal conti

iauo` teſſere 'da noi ſi ritraevano. , era la mia.

unica cura. Morta la cara `mia Genitrice, ſo

la, abbandonata , afflitta , ſotto la cura paffai

di'una Miledi Padrona quel Podere , che

meco uſando de’modi più Villani , a~ guardai*

mi .astrinſe il'nurneroſo ſuo` armento, e. ſotto

la sſeria .del ſol più cocente a ſcorrer le più

aſpre rupi dietro. la greggia. Oh` Dio! ſra quel

le ſolitudini perdei la pace . Un Pastore ſeppe

ſedurmi z chi non avrebbe: aſcoltate le ſue

voci! Quando la virtù ſerve di manto alla

colpa , come può fidarſi degli' uomini ? L'aſ

fetto mio è omai'giunto all’cstr'em'o, e il cru

dele doppo avermi ridotto al delirio mi ha, da

due meſi abbandonata. Eccovifsiignoremerchè

diſperata ho abbandonato que' luoghi, che ſo

no stati i testimonj de' miei affetti . Miſeça ,

credei coll’ abbandonarli laſciar in eſſi l’im-.

magine ancora d'e’ medeſimi: ma questi crude

li tiranni della mia pace mi perſeguono ovun;

que m’aggiro, e. lacerandomi a brani, a bra:

B 2, ni;
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ni lo ſpirito, mi traſcinano a poco a poco in

quel ſepolcro , in cui l’ ombra di mia Madre

ſembra che m’ inviti con quei ſegreti rappor

ti, che mi uniſcono ancora all’ infelice memo

ria del ſuo cenere ſventurato.

ſacq. Infelice fanciulla , voi mi avete strappate

le lagrime; ma ditemi , per dove ſiete di

retta .

Din. Non so dirlo io medeſima.

jacq. Penſate di proſeguire il cammino? .

Din. E qual riſoluzione mi rimane a prendere?

Jacq. Ah ſe le mie voci bastanti ſono a perſua

dervi , giovane infelice , non le diſprezzare.

Sola, incerta, fuggitiva, tradita, voi non po-z

rete. incorrere che in quei perigli , che diſo

norano` cotanto la riputazione di una` fanciul

la . Il Cielo ſembra che per una via 'straordi

.naria vi conduca al ripoſo . Deh PastoreL-la

amabile , non la abbandonate . Queste tenute

ſono di `Milord Orviſon : in questo palazzo

alberca la ſua figlia , donna veramente ſenſi

bile, e forſe forſe più infelice di voi in amo

re. Deh ad eſſa abbandonatevi , e ſorſe ritro

verete in lei l’ aſilo a' vostri mali.

Din. I-o buon grado I.o.ſoſpiro;l ma Signore,
ſola, ſconoſciuta, come preſentarmi a leſſi?

j'acq. Di questo non temete . Io l’ arbitro ſono'

del ſuo cuore: v’ introdurrò io medeſimo.

Din. E bene, io voglio tutta ripoſar ſulla. vostra

ſede . Il venerabile vostro aſ etto ar che mi

dica che incapace voi ſiete dl tradirmi . Con~

ducctemi dovevi. aggrada, , e fate che. a voi

fia debitrice della mia pace. `

Jaeg
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jdcqaNon temete: ſorſe uomo più di' me ple

toſo ritrovar non potevate: ma dite: quel far

dello.…..

.Din. Ho raccolto in eſſo. gli avanzi della mia

' verità . p i

jacq. Avete nulla di geloſo . . .~

Din. In vero questa ſola gemnia . .. (la porge.)

0h Cielo, che vedo! voi impallidite al veder

ia! -. .. miſera me! ſoſpettereste ſorſe .. .

ch’ io l’aveſſi rapita ah no , vel giuro; io

l’ ebbi in dono da mia Madre,

_Ta-tg. (tremante) Da vostra Madre? ed ella?

'Din. Diſſemi che la conſervafii geloſa , eſſendo

.quello l’ unico pegno rimastole di ſuo Con*`

ſorte . . ~ - ~

Jacq. Oh Dio! .... 'e vostra Madre come ſi chia

. mava? , .

Din. Judith .

jacq. Judith di Riccardſon?

Din. Si nore, .voi la conoſcete!

_Tac '. Giusto Cielo, dove ſcinol Dinan . . .Judith ...L

o Dio . . . qual conoſcenza . . . io non reg

go . .. la mia virtù mi abbandona . ( cade jòñ.

i . p pm il ſaſſo).

Din. Io non so dove ſono! y . . qual arcano è"

mai questo! quai fenomeni al ſolo vederlo}l

Jacq. Dinan , accostatevi . a `
Din. Signore. ..  i

ſacq.. Ah povera Dinan., ſe ſapeste chi ſiete?

Din. Sono ſorſe qualche coſa di buono? Ah ſap

piate che mia Madre .ancora mi ha molto ſu

di ciò favellato . Ella più volte mi diſſe che

mio Padre era uno de* Magnati diTLondra, e

che... . . B 3 jacq.



ai

‘

`rr.rn`;
_ſurg. Ah basta, non nii accreſcete''le peiie.

Din. Lo conoſceste voi mio Padre'? `

jacq. Se lo conobbi? Ah Dinan, ſappiatdçlre

voj che v0`st`ra Madre che io.. q.. ( ho,

affidar non poſſo .un tal. ſegreto'alla ſilà' de

bolezza ) Dinan , io veggio avvicinarſi il Sole.

Duopo è ch’ io prevengaMiledi di `quanto ho

ſopra di voi meditato .` Fino c e con eſſa' mi.

trattengo , potrete in quella grotta ristot‘arvi

alquanto' dal ſofferto diſagio .' Delî tufliámehto

del cuor mio non mi ricercate Per" oi‘a' laica

gione; ma bensì preparate l’ anima. vostra-ad

una delle più` terribili ſcoperte?L che ſórpre'nſi

der poſſano il vostro ſpirito . Non ſe' do.

po quella o reſpirerete da' vostri mali. , o di

verrete, più infelice; qualunque però ſia il de'

creto del Cielo, ad eſſo aſſoggettatevi, e pen

ſate che i ſuoi voler-i quanto. ſono axcanifal’

trettanto venerabili ſono; e che" troppo è abÎdaL

ce quel mortale , che pretende .di conoſcerli",

o che ſ1 lagna dei medeſimi , Dinan -.` . .';mia

.cara Dinan, torno a inom'e'nti . -oiapeîla'ſczflh

bin. Io non so in qualéh-iöñdo. mi ſia’- r Oli co

D

  

;l me i diſcorſi di questo buon vecchio mi~ lian

'no oltremodo ſorpi'eſa I Òr'ribrä'zdeila mia cara

Madre, che ven-ero benchè estinta, iſpira a :ſue

flo cuore le tue più ferme riſoluzioni. La

ſomma forza, che aquesti luoghi m’incateha,,

`..ha forſe rapporto con. i tuoi voler-i ? Ah sì ,

.  Q p ne conviene la' chiarezza dal tempo ,

' , ſl conſervi almeno illibata.

p  Jè la parte migliore di mia

nella grana. ) '

pmg.

*fa
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s C E N.A. VIL

wAppartamento 'nel palazzo di MlLORD ORVISON-

con un tremò e tavolino ſotto , ſituato

nel Fondo della 'ſcena .

i Muoao ef” fisrioflh'e BARONE lo ſiegue.

mi. IN ſumma dite quel. che' diavolo volete ,,

che io non V7 intendo' una maledetta . (Paſſeggia)

.Bar. M2 poſſibile ..' .

Mil. Non' c’è pofiibile’ che tenga . Non può

' eſſer così. ` .

.Per. Ma ſe' ida.L.;

gli!. Voi non' ſapete quello che: vi`.dite'.

ar. Ma ſe ho veduto...-. ' e

Mil. Non avete .vis'to niente..

.Bar. Oh corpo di pacco! poſſo parlare?

.Mil. Non dite be'sttalità , e parlate.

Bar. Così, così tal quale mi vedete, ſono calato

` nel viale , mi ſono ivi rimasto non veduto,

mi ſono accostato ad eſſi , in` una parola ,

ho veduto Miledi Ali:: diſcorrere con Ar-`

tur , e'. . .

Mil. Non è vero , non è? vero'.

Bar. E’ vero, è- vero, coſpetto. del diavolo; io’`

non dico bugie.

Mill Voi. non' dite` bugie; ma non è vero.

Bar. ( Che flemma ci' vuole! )’

Mil. Mia figlia è' una Dama` d'onore, quell’Uſ

filiale è un' galan'tuomo.

' E. 4 Bar.
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Bar. Saranno, non li offendo; ma quel vecchio,

che avete ricoverato in quella grotta... .

Mil. E' lo ſpecchio dell' onoratezza.

Bm-…E’ il prototipo della bir'banterìa,: eg

tiene il candeliere.

IVM. Mentite, mentite.

.Bar. Oh corpo di me ſolo , voi mi volete far

precipitare .

M1. Precipitate. . .~ .

Bar. In ſomma per quel ch’ io vedo,Sign5r Cu…

gino .mio caro caro,vi ſiete posto in capo di

difendere ſolamente vostra figlia , e di farmi

paílare per un’ impostore?

.Mil. Così è ,. e cosi deve eſſere- ,

Bar. Ho capito , ho capito . Siete uno di quei

Padri indulgenti che. fingono di non vedere ,

e ridono delle pazzie delle lorofiglie . Affè,

che vi compatiſco . Alfine questa offeſa del

Proprio decoro cos'è altro,che una debolezza?

. .A questo mondo biſogna cſſercompaffioncvo

li. A che ſervono tanti ſcrupoli di delicatez~`

za? Si vive, e ſi laſcia vivere, e quando 0c.

corre ſi aiuta ancora la barca perchè ſi ritiri

. in porto anche ſenza il" timone.

il. Che distorſo diabolico è questo che voi mi

ſafe 1 Signor Cugino? Mi avete forſe preſo..

Bar. Per un Milord antico, e per un Padre mo

derno . `ì . '

Mil. Ed io vi ho preſo per una lingua delle più

ſcellerate che vi ſieno in tutta l’ Inghilterra.

Che vedo? che ſento? che compatiſco? oh co

ſpetto, ho da contraddire alla verità per far il

piacere a voi di dir male di mia figlia?

Bar.

- K

il loro
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Bar. 'Ed-io' debbo ſoffrire di veder incoronat'a la

testa di mio Nipote per farvi il piacere di non

Tax contraddire alla vostra bestialità ?" i `

M1]. Che parlare è queſto? Se non ſoste mio. Cu;

i gino, vi sfiderei alla pistola.

Bar. Ed io per non darvi questo incornodo, parto

immediatamente da questa caſa con mio Nipote.

Mil. Voi'non'andrete in luogo alcuno ſe.prima

non ha ſpoſato mia Figlia.

Bar. E lia da ſpoſarla con questo ſoprannumerario

 

p per contraddote? .

Mil. Il ſoſpetto lo ſabbricate voi , che ſiete un

uomo dozzinale.

Bar. Io ho veduto quanto basta.

Mil. Voi non avete veduto niente.

SCÉNA VIII.

Aux, e dem'. i

.A’líxM Io Padre , qual furore'?

Mil. Vieni, che'ſei arrivata a tempo . 'E’ vero

che tu ami Artur, che gli ſavelli notte tem~

po nel Viale , che odii Laval , e che il vecñ

chio Jacqu`1 ti mantiene la treſca?

. '-Alíx ( Miſera me i) Ah mio Padre , e voi'

'lo dite? i

Mil. Io non dico niente ; è la Bestia del Barone,

che lo ſostiene.

Bar. Sì `s`i, lo ſostiene quegli , che vi ha colta

due ore fa. nel giardino : negatelo ſe potete.

'.Alíx (Oh D10! che fo! ) E voi,Signor Barone,

così mi diſonorate ?

' Mil.

gx*



'Mil. Diſonorarti ? ci vuole altra barba ,d’ uomo

per farlo. .. ..

'uflix .Io non. so perchènoſi`atei. .` . . . .

pM”. La ſentite P Eſſa non lo 'saÎ , e voi l'avete

da ſapere. … i . .

' mf. E voi ſiete così stolido,..che ;pretendéie che

- in. ſaccia ,vostra ella ſi accuſi del. `ſuo delitto?

3M”. .Che delitto ? .mia Figlia la conoſco'. Èlla

non è ca ace occultarmi la verita. Seſofl'e

'rea, dire be. che è rea; ora che è innocente,

i ldeve dire che è innocente; H :la .

Bar. Miledi , quando è così., io' vi cpnſiglio a

'divertirvi ſul vostro ſistema i quanto 'volete.

Sarestc .ben pazza di ſottrarvi .xdalla :cust'odià

di un Padre can" amoroſo per ſottoporvi a

quella .di un mai'ito piùffivigilante, Io'noh

poſſo chez invidiare la vostra ſituazione , ed

applaudire, .a que'stongyello Filoſofo. de’nostri~

.tempi . Onoratelo, onoratclo con 'tutta. libertà;

già questa è la mods-[corrente, ed è ben paz

zo chi resta. formalizzato .o- dalla bontà de'

Genitori, che vedono “e. non vogliono vede

re, o dalla pdiſcretezza delle? figlie , che teſſo

no ogni giorno' le' ghirlande' piu belle a così

.iilustri campioni dell’ onorat'ezza.

Ali:: Signor Barone , i teùnini ingiurioſi , coi

quali vi ſiete meco ſpiegato , meriterebbero'

dalla figlia di' Milord Orviſon il più gìusto

riſentimento , ſe noto non foſſe a tutta Lon

dra il vostro carattere ſciagurato . Quello ch:

io poſſo dirvi ſi è , ch' io mi vergogno dl

giustificarmi in faccia a voi , nè refputo per

Giudice ſincero un uomo , che .non 3 Bom?

- e e

” … ,.……›.:.….,.
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ë'il-e- di` diſſolut'ezzé . Se mio Padre rnî ama ,

ſe ſovra la mia ſede ripoſa', io non so anco

ra rimproverarmi un abuſo della ſua bontà ,'

riè le ſegrete inie inclinazioni potranno mai

farlo arroſſire della ſua buona credenza . Ad

altre dunque, fuori chë a me, a rimproverare

andate q-uel lìstema, di cu'i rea mi credete, e

penſate infine che donna io ſono , ma. capacè

di confondere l’a'stut‘o vostro talento , e ſono

Dama per farvi' conoſcere un po" meglio quel

decoro, che vantate col titolo ,' e che diſono

rate coll’ eſpreſſioni. \

Mil; Brava la mia figliuo-la . Perdonami, ſe' u

ſolo momento ho oſato- ſoſ ettare di te.

Bar. (Oh diavolo, io ſchiatto! anche questo di

più ?gli domanda' pe-rdono P ma può darſi un

pezzo di legno più maltagliato di costui?)

Mil. Io credo però che tutto naſca dal tuo ca

'meriere: egli ſenz'altro ti tradiſce ; conv`errä

lice'nzi'arlo .

.Ali.r Di questo appunto io venivo a ſavella'rví ,'

o mio Padre . Quel buon vecchio , che' avete

in q'uesto' viale accolto, mi eſibì una' giovane

dotata' di tutte le buone qualita. i

Bar. Sì sì , ſaranno conformi. al genio della'. Pan’

drona .

M31. Che dite." . . .

Bar. D‘ico che la volpe farà il' pariegirico all'al~

tra volpe.

Mil. La conoſcete voi'? ( al Barone )

 

 

'’

Ban-.Conoſco il ſenſale ,' m* immagino laj mer-

canzìa . .

«ſhe Signor Barone”;

. I Mil.

A



a8 'A T T O

Mil. Figlia, non ci badate. Dov'è quèsta ragazza?

.Alix ( Oímè, chi vedo!

SCENA IX;

’ MILORD LAVAL, e detti;

LauMIlord; mio zio, Miledi ~..

Bar. Uh vieni; che ſei arrivato'a propoſito.

M1; Anzi in miglior punto giungere non Po

teva. p '

.La-v. Signori, vi veggo molto agitati.

Bar. Si sta contras'tando ſulla fedeltà. delle Pe

nelopi de’ nostri giorni. - ' .

Aſi!. Egli vorrebbe'distruggere i matrimoni Per

mancanza di rip'utazi'one.

Lav. Ma Signori, ſe è Permeſſo ..-. '

Mil. Adeſſo. non vi' è permeſſoaltro che di an

dare al tavolino, firmare il contratto di noz~

. ze , e ſpoſar ſul fatto mia Figlia.

.AZix Così su due picdi...ñ .

Mil. Così ,. così : per iſmentíre quella testa dì

rovere non ci è altra maniera che questa.

.Edi. La ſentite, la ſentite la vostra raſſegnatiſ~~

íìma Figliuola? vedetela come è Pronta ad ub-ñ

bidirvi.

.La-v. Signor Zio, benchè io non ſappia di que-[z

che fi tratti, Però condannar non poſſo M.ile~

di ſe cerca di ſottrarſi da questo fulmine 1m

provVi'ſo 'che vi accende. Qual’íra,quai diſcor

ſ1, quali enigmi ſon quesrí, nei quali mi av

volgete? Si teme forſe che obbedir io non deb

ba
GB

,Mau-:awd
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ba al testamento di mio Padre , che ricuſar'

poſſa quella mano, che dall' ultima ſua volontà

mi fu destinata z ovvero ſoſpettar ſi paò che

Miledi Alix non abbia alcuna propenſione per

me , o ſia prevenuta da qualche altro affetto?

Qialunque ſiaſi il dubbio vostro , o il vostro

timore, imprudenza ſempre mi ſembra il pre.

cipitar così ad un tratto amori , ed imenei .

Le leggi alfine di un testatore così rigide non

ſono, che vincolar debbano la libertà del cuo

re. Ogni ſacrifizio è minore in confronto del

1a medeſima, nè voi con tanto rigore offervar

vorrete i voleri di un uomo , che render

non vi può più ragion di ſe Steſſo , a fronte

di quella ragione , che acidur vi può chi ari.z

cora eſiste. Calmatevi adunque da questo pri

mo impeto ſconſigliato, laſciate a’nostri cuori

la libertà d’ intenderſi, nè fate che un giorno

a rimproverar vi abbiamo per avervi così cie

camente obbediti.

vflíx Ah che questo diſcorſo ſembrami d’in-

  

renderlo! Cielo,mi affisti! )

Bar. Signor Nipote , io me ne Conſolo con te .

Il piccolo viaggio che hai fatto da Londra a

Vorcester,ti ha'guastato il cervello,non è veq

ro? Mi piace! I testamenti non` ſervono piùi Genitori hanno perduta tutta la loro autori

tàviva, bravo, nie ne railegrotche tra voi,

e la vostra bella andate uniſöni perfettamente.

./flix Signor Barone , e ſeguitate ad inſultarmi?

Bar. Oh bella .' e non ſi vede chiaro che avete

ſubornato mio Nipote per renderlo della. vo

stra taglia medeſima
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.Alias Ah questo è troppo. Dallo ſmentire le vo

stre fpropoſizioni cominci la niia vendetta , ſi

'accre cerà ella poi nel farvi arroſ'lìre .de’yvostri

principj . Milord, ſe ſiete un .uomo d’ onore,

ſe il decoro d'una Dama V1 punge, iteaqùel

tavolino , firmate il nostro contratto , io lo

firmerò dopo di voi. . " ` '

Viva la mia figlipola . Signor Barone, fli

.. ~çlìwesta' ſorta .donne’non ne conoſcete .I A

j noi,Laval; ecco il tavolino, e la carta diste

` fa; firmatevi . ' '' `

fai). ( Giusto Cielo, ove ſono!)

&III.r ( Egli eſita , egli mi' guarda , ah non rni
ſono ingannatal' i - t ' .

Mil. E così? coſa fate là come una statua?

.La-v. Ah Miledi', e'voi... ` ' S

.Aîix Milord', ſarebbe mai pofiibile ch' io foſſi

tradita da voi? ` ' `

.La-v. ( Oh Dio clieriſpondo! . . . parlar non

" giova . .. -ſi finga per cogliere dal tempo un'

occaſione migliore. ) ( -ua al ;iz-valina ſitu-;r

' ' -ſotto il tremò.

alla*: (Oh Cielo! egli ſi è riſoluto! mi ſoffi faby

bricata io steffa la mia rovina! ) '

.

"ç-;IF-FW

s C' E ' N A ' x.

* ,

- JACQUI , DINAN , e dem'.

Jatq. MIledi, ecco quì la giovane...

Mt]. Buon vecchio, ora non è tempo d! giova~

' m . Paſſate in'quella stanza , e laſciateci sta- 1

a re-j

" Aid*- ~…ar.,.… L
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[f. f -Diano Jacq'uì e' Dimm paſſando (Hc-Fra `le - ~'

 

p ſpalle di Let-0211 clze legge il contratto. )`

,'Bar. Capperi! al viſo non mi diſpiace.

Lap. ( alza? la resta e *vede hello ſpecchio Dimm

" flje Phſſa giuro di lui: getta 'la Penna, e Balzo

ímpemofin) ( Stelle che vedo! Dinan! )

Bar. Coſa diavolo `ti ha pigliatof ;,' l 2

Lao'. Signoreüla Spoſarſi… 'k'

Mil; Eccola quì z' ve la conſegno in anima ,z1:

i in corpo. i ' l`

p Lav. Ah non è vero… In quello ſpecchio… zr

- Mil. Coſa c’è in quello ſpecchio P' (una *vedere'.Y`

La’u. Dinan, Dinan, io l’ ho veduta...

Mil. .Clic .ſiete pazzo? venite quì, 'firmate.

.La-v. Eh che lo ſperate in vano l’ anima mia

quì ſi naſcondezudo ſono...voi non ſiete'...

barbari, laſciatemi', ſhn'diſperato. (via) "

Fermatelo che. è pazzo. (via)

.MÎÌL ll contratto, il contratto. (gli *un dietro col

contratto, il calamzmz , e la penna . )

,A'Zíx Ah che tutto ho ſco erto! Amore'famore,

JO ..Ii ,benedico per ſempre! (via) '

e"

.Fine del!, ..Afro Prime.

ATTO '



SCEN'A I. 'z

BARONE ſolo , =poi DLNAN,

Bar. IO non poiſo ancora riavermi dalloſhz~`

. ml

por-e che ha cagionato in me'il volto di quel- 1

l’ amabile Pastorella . Io capiſco che mio Ni

Pote è. di .eſſa invaghito; ma il Signor Zio,

che ſono io quello, ſi è .acceſo corrie un Cal

loandro della medeſima. Il'Signor Nipote non

può certamente ſpoſarla per l7 impegno con

tratto .con Miledi Alix , e il Sig. Zio , che

benchè vecchio , tiene ancora lo' .ſpirito in

.moto, ſe la pigliarebbe in carne , ed oſſa.

Con questo cambio ſi aggiusterebbero tutte le

differenze , che inſorger poteſſero su tal pro

poſito ; ma come eſeguirlo .7 u-i ci vorrebbe

la filoſofia di quel .vecchio birbone . Egli ſa

rebbe capace di parlare alla giovane , e come

pratico nel ſuo mestiero la perſuaderebbe ad

eſſer mia , e così ſi acquisterebbe una celebre

corona nella ſcuola della moderna filo.ſofia .

Ma egli oh per bacco, ecco la Pastorella:

animo Sig. Barone, coraggio. .

Din. Miſera me! in quale abitazione mi ha quel

buon vecchio condotta! Io non ci vedo che '

un orribile ſcompiglio, che vie più accreſce i

mali miei: ma . . . uesti forſe è il Padrone

di caſa, ritiriamoci .. .

Bar

…NJ
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Bar, Favorite , favorite :' .qual ſoggezione avete

di me? non ſono già un `diavolo per ſug.

girmi , '

Din. Signore, perdonate ſe…

Ban. On io vi ho bello e perdonato . Accosta.

tevi, e ditemi un poco chi ſiete.

Din, Una ſemplice Pastorella qual mi vedete .

Bar. Ditemi un poco , in questa caſa coſa ſiete

venuta a fare?

Din. Diſperata , perduta , ho ritrovata la pietà

di un uomo, che mi ha propoſta per Came*

riera a Miledi,

Bar. Per Cameriera? E quest' uomo chi è?

Din. Un vecchio , che abita nel vicino bo

ſchetto.

Bar. Ah, sì sì; quel carítatevole mezzano.

Din. Signore, non l’offendete, lo l' ho eonoſciſh

to per un~ uomo aſſai ſenſibile.

Bar. Sl , capiſco z così presto vi ha ſaputo ſe

durre. Povera diſgraziata!

Din. Oh Dio! voi volete affiiggerml.

Bar. No, anzi voglio conſolarvi. Ma ditemi un

poco: voi ſiete innamorata di mio Nipote?

Dìn. Di vostro Nipote? Io non lo conoſco.

Bar. Oh via, coſa ſerve infingerſi . Vi liete in

trodotta in questa caſa per vederlo.

Din. Voi mi confondete, Vi giuro per quanto Vi

ha di più ſacro al mondo, che io non lo c0

noſco.

'

i Bar. Ma s’egli al vedervi è restato di ſaſſo.

Din. E quando mi ha veduta?

Bar. Poco fa nello ſpecchio.

Dm. Ah Signore, voi volete deridermi ç

l ç Bar.

--…ñ ' '
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Bar. O.h alle corte ,` voi ſiete innamorata, o no?

Din. Io non vi nego il. vero, Un Pafiorello r.ÎZ

ha acceſa', mi ha tradita, ed-io çliſperatagcÎ,
tata mi `ſono in braccio della fortunarn

'Bdfl Eovçfçxtal il} romanzo in Verità è compaſ

fionevole, Tradita' . ,' .,p. diſperata . . le ſo.ti

tc fraſi delle belle abbandonate! ma parlaterz'e

un .pò più ſerio, Voi qual intenzione avete '

come penſate. di ripiegare a questo tradimemfl,

a questo abbandono? '' ' `- ' '

Din. Signore, e che poſſo riſpondervi ? Arbij'za

ſono io forſe in tal modo del destino, che de.

cidere ſia dato ſovra di me medeſima? .îo

non çorrerò che quella.ſorte , da; cui invano

cerca di allontanarſi ,.la più'riſoluta volontà

Bar. Pastorella mia cara, voi parlate bene; ma

parlate troppo îÎgenerico, Io ſono un uomo,

che çli .termini generali poco.mi curo, e giun

go ſubito al concludente. Iëo vi riguardo con

un occhio estraordinaria pietà ,' e per dir.

vela da. Romanziere, ardo per voi , Siete gli

ſposta a corriſponderini? ' \

Din. Signore, e che vi hp fatto perchè mi gb.

biate 'sì crudelmente a deridere? -

Bar, Che mi~ avete fatto? mi `avete stregato. Sì,

un, lo confeſſo, io peno per voi z Credete fonia

che un vecchio non poſſa penare per una don…

na? Anzi .alle volte vecchi 'hanno degli ar

:èigomenti più forti de’giovani per penare per

il bel ſeſſo, m’intendetePí'" ' ' . .

D131. Io non intendo ſe non, che voi mi volete
fare arroſſire.J` i "ì"

.Bar. Arrofiìre! oli questa è groſſa! Una,ragaz`zz

- ^ t'añ
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tradita , diſperata , fuggita , arrofſiſce in'un``

ſecolo , in cui il roſſore è mercanzia ſallita,

e ſenza credito? Eli via, laſciamo andare quest'

imp,agro di colori allìantica. Cara la mia Pa

storella , voi ſarete la mia.Nice ,' io ſarò il

vost Titiro. Ehi! ſi chiamava così il vostro

traditor crudelea Le`. z '3’ 'ó'’ ,

Di”. Qualunque egli chiamavaſip, ionoñ ſono

in obbligo di paleſarlo a voi',` Vi dirò bensì ,z

che qnantunque ei ffi’ abbia tradita , egli. era,

piu onesto , `e mori'gerato di voi nel &Vella;

re. .Aggiungerovvi ancora, che io. mai credutoa.

mi avrei che in questo tetto, e ſotto quel`

bianco çrine , che vi onora la fronte , tanto

regnar poteſſe la ſcostumatezza,'e che maledi~

C0 l'istante. , in cui traſcinata dalle mie ſcia-..

gure , i0 poſi il piede in. queste ſoglie… crude-ì

.p ,' .li , nelle quali credei che alberga'ſſe' la pà'cc' ,

ed in cui riconoſco che ſignoreggia ſoltanto.

il delitto, Ah,ben tu mel dicesti più volte,

p ombra onorata dell’estinta mia Madre , che

mi .guardaſli di porre il piede in. quei luoghi,

nei quali la ſuperbia, ed il~ fasto hanno l’im.

Pfîro 5 che ſolo tra le capanne , e gli'armentì

ritrovar poteva la contentezza e la. pace , ma

che ſotto le ricche vesti , e dentro alle dora

ſe Pareti riconoſciute ſoltanto avrei la frode ,

la crudeltà, la maldicenza, il ſovvertimento,

Miſcra! ſe 'da' tuoi conſigli io mi allontanai ,

3 tempo ſono ancora dell' emenda. Sì, neceſſa

'ria la veggo, riſoluta la incontro . Fuggo da

questi luoghi per più non vederli; dal vostra

.labbro mi allontano per più non udirlo 5 resti nel

C. z. cuor
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cuor vostro il'rimórſo d'avere' inſültata unì`in.

felice, che io vi' conſerverò in contraccambio

un obbligo eterno per avermi sì presto diſm

annata da quelle luſmghe , che facilmente

?avvertono il cuon dell'uomo, mache ſoltanto

ſono l’ origine ſunesta di tutte le ſue diſavven

ture . ( *vuol partire, ) "

.Bar. Eh .fermatevi , '

Din.. Signore ,. laſciatemi.

Bar. Ma perchè andai'vene?

Din. Per non vedervi! mai più.

Bar. Eppure io ſcommetto, che ſe ſoffi .stato un

giovane , non avreste fatto tutta questa decla

mazione . Gran brutta coſa è l’eſſer vecchio!

Din. E così, Signore, mi laſciate partire?

Bar. Eh giusto, mia bella Amadriade.
D1n. Signore (iſt-amanda)

Din. Clori, mia Clori... (andandole intorno.) ,

.Din. Ah voi volete che vi perda il riſpetto!

Bar. Oh questo poi no. fo non ſono di que'ili ,

che prendono gl’ inſulti delle donne per com.

plimento . Tu vuoi andartene, ed io ti. ri

ſponda che ſe non ſai presto .a partire, tiſarò

cacciar da questa caſa con qualche diſpiaceva

 

r le regalo . Fraſchetta , avventuriera! credi. tu

che dalla tua maniera di favellare io non

t’ abbia diſcoperta abbastanza per. quella,`c~he

ſei? Eccola , eccola l’ innocente Arianna ab

bandonata dal ſuo Teſeo , la bella Civetta,

che ſotto gli abiti di Pastorella è venuta a

…conquistarſi il cuore di mio Nipote! 'Malan

i drina, parti da questa caſa , e ringrazia.il

' Lielo ſe io ho .ſoffocata colli ſcherzi la mia.

col
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collera , nè ti ho fatto ancora conoſcere qual

ſi naſconda ſotto le ricche vesti, e. le dorate

Pareti la prudenza, zed il riſentimento. (via)

- via ?tz-W* &Fini; .

` s 'çzzlzzzN .A n..

. ._ z DiNAN, poi L'AvAt.. .
i'

. W l ` ì .Z. -

Din. Ecco , ecco lazxm-ercede , che riſcuote

omai la virtù nelle popoloſe Città! Sui mon

ti , .e fra le ſelve ella è oggidì confinata alviñ

vere . 'Perchè udir non ſi vogliono i ſuoi tim':

roveri? perchè apprezzar non ſ1 ſanno .i ſuoi

Inſegnamenti ? Ah qual cambio amaro in po*

. chi momenti io feci, e come ſu ſollecito ll

.d-iſin .anno ! Mio innocente` abituro , ah sì,

'conv1ene che a rivederti io torni .. Là pian~

gerò la memoria dell’ infedele Dalmito , ma

:non udrò i prestigi del vi'zio,e del mìsſatto,

.e .fra la tua amica ſolitudine sfogherò almeno

.1’ ira mia contro di voi, uomini crudeli, che

"vivendo nella Società ,' ſiete .i carnefici più

ſcellerati dell' umanità col manto dell’impostu

ra , e coll’ armi .i ſagrilegh'e del difiipamento .

` »A’ miei doveri però ſi compia 5 ſi ritorni da

quel buon vecchio . . ó oh Dio , ſi appreſſa

alcuno.. . `

124-0. No, io non avrò più pace, ſe non la ri~

..,veggo . Occhi miei, voi non v’ingannaste, nè

il mio cuore potea tradirmi. p

Din. Giusto Dio, qual voce è questa?

La”. Miſera! ella forſe ha creduto . ñ - (fi 'U01'

.C 3 ge )
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ge ) Oh Diol'. . . Dinan! :- ....'

Din. DalmiroL.(ſì abbracciano, ed eſſa ſw‘m) a

-La-v. Ah Dinan,... anima mia . . . miſero me!

il ſoverchio piacere l’opprime ...chiamar non; .

poſſo aiuto ….,ſe alcuno mi ſëopre ( 1a

Pane ſopra una jedid ) Ah 'come ſono ana-:bili

le ſue ſembianze' ! imp'allidite ancora, quella

pura innocenza reſpirano ,. `che 'tutto .mi ha

rapito lo ſpirito.-Ah mia caraabinan, ed. io'

potrei erderti , io potrei 'ablzvanclc'marci.J

Din.. ( ri cuatendoſì ) Dalmit-ÒÃ… -

`La-v. Vedilo, anima mia; tu ſei fra le ſue brzc.

cia. ' -

Din. Oh Cielo, e' perchè riapr'o le luci? Ingra- .

to e tu ſei Dalmifo?

.La-v. E può forſe'quest’flſpetto ingannartil p

DI? Ah che ne temo pur troppo. Quelli ame.

l 0.-. '

S C E N A III.

Paſquale, e dem' .

Q

Pal: S Ignor Milord?

.La-v. ( Oh Cielo, qual contrattempo! )

.Din. Milord!

Paſi Ehi Signor' Milord, dico a voi.

La-v. Miſero me! ) ~

Pafl ( Ho capito. E" in villa colla contadína.)~..

Signor Milord? . '

Din. Ma voi con chi parlate?

,Paſ. Con questo Signore.

Di”.
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DI”. Dunque abbaglìate. . Questi non è Milord; ',

é. ma è un fizmplice Pastorello ,chiamato Dal-~ ` `

mlro a Z . ' .

PaſqzPuò eſſere ché adeſſo ſ1 ſia ímpastorato; ma.

egli è un Milord grapde, e Xgroffo.

La”. Eh pazzo! laſciami in- pace .h ._

Paſqa Pazzo a me ? pazzo mi Pare che Io ſiate

voi , che laſciate andare la roba di 'Città,

pet* quella dí. campagna. ` " x"f'

Lav. E. così, vuoi Furore? ~ ' '

Paſq. Aſcoltate prima l’ambaſciataffiflpoi Partîrdì…

Din. Qual premura’Éh’eÌ vada? `

Lav. Costui è 'privo 'di ſenno. ~ `

Paſg. .Che privo di ſenno P i0 ſon privo di de- g' v

narí, `e non di ſennoal i ſi' "z*

Din; ( Aluche- 1" alma. mi,pfedice il vero!) Par

late, buon’uom'o, parlate~ - - "

Pdſq. Io devo ſar 1s ambaſcíata ad eſſo ,` e non

 

a V0i;

' ' Ld-vs ( Più non giova luſingai-ſi. ) Ebbene, che

vuoi ?

-Paſq.. Miledí'vostra Spoſa 'vuol 'parlarvi.

.Din. (.Oh Dio! ) Spoſa! e chi è la .ſua ſpoſa?

Paſq.. Miledi Alice, la` figlia' di ſuo padre ,

che `è padrone di questo podere.

Dim Ed` egli chíè? . .. .

Paſq. Oh. bella! Ez Milord Lavalo, nipote di ſuo

zio,. che l’ ha quì condotto per ſpoſarla.i Di”. ( Ah ſon tradita! ) ſi abbandona ſopra

. . una ſedia . )

.Paſq. Cos'è? gli vengono le convulſioni?`

.La-v. Rlbaldo , vattene ímmantinentc .

Paſq. Ma i0 . . .  

. C 4 La”.
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Lav. Vattene, o tiffiuccido. - çaz

Paſi]. Vado vado, ho capito tutto. L’amî' l' cdfl

l'amica lei con lui .lui con lei …ev

viva , allegramente. ( 'via ) . e

r . n ` ' . 4

S C E N A, ' IV-

v ' '

DlNA-N, e LAV-.L.

' `ÌE

11:27:( IO. non oſo accóstarmi 'a lei ..~ Oh come

l'ha opp'reſſa il terribile annunzio l ) .

.Din. (Na/za) ( Ah.sì, conviene riſolvere.) Si.

gnore.... ( ſostenuta.) . .

.Lzw. Ah Dinan...~

Din. Sianore , ;io vi chiedo ſculà ſe non cono.

-ſcendovi lio abuſato di quel dritte* che voi

mi ai/evatc conceduto' . I afiì micì’tremanti

è forza omai che lontani 10 conduca da que*

sto ſoggiorno; .Compiçi i miei doveri con

Miledi , .io ſeguirò quella' ſorte ,. a cui mi era

di già incamminata . L'unico piacere , o do

no, di cui poſſo pregarvi, è che ſcagliate in

un profondo oblio tutte le mie memorie. Di

nan ida questo momento'è morta per voi. Non.

oſate di preferire il ſuo nome , o di tut-bar colle

ſue rimembranze la pace altrui .ó Voi l'avete

bastantemente ingannatat e questo contraccam

bio ella chiede al vostro tradimento.

.La-v. Ah Dinan , che mai proferite?

' Din. Io vi ho pregato di ſcordarvi di questo

nome .

Laru. E poſſo io farlo? poſſo...

Dm; 'Sì, tutto è poflìbile a chi è avvezzo a tra

dire . . .` i LN.
' l
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Ldv. A'h che non vi ho tradita . Se mi finfi un

ſemplice Pa'store, ſu a ſolo 'motivo.... ' ',

Din.'Di deludermi', ed ingannarmí‘ ì-

La-v. Ma la mia -diſcolpa . .. `

Din. E qual diſçolpa' , ingannatore crudele? Dopo

un anno , et'più ,. in cui ſotto le vestí di pa

stor'e 5 e ſotto il finto nome di Dalmiro mi

hai ihvolata la'pace, l’ anima, e quaſi ancora

la vita,. ti ritrovo in questo giorno con altra

ſpoſa alato ~, e tenti con finte diſcolpe l'edur- '

mi per nuovamente tradirmi? Non ti basta ,

é ſpierato`, l’ orribile ſituazione , in cui ſcagliata

’ mi'vedi, che' le lagrime amare , che il ſangue

ancora mi vai chiedendo per coronare il tuo

trionfo? Ali sì,crudele ,. Dinan è morta per

te. Boſſa io strapparmi dal ſeno l’ immagine

tua , come la mia hai tu già ſvelta, ſe pur mai

vi s’ impreſſe, dal fuo cor diſpietatoa Dinan è

morta per' te; ma lo ſvent'irato ſuo cenere rea

clamerà dal ſepolcro la ſua vendetta contro il

barbaro abuſo ,. che facesti della ſua innocen

.za . Dinan è morta per te ; ma l’onibra ſua

perſecutrice ti toglierà finchè vivi quella pañ

ce , che fra le ſolitudini del ſuo abituro tu

avesti' cuor d’involarle .~ Dinan ma che

dico i0 mai? ...~ .ah Milord, perdonate . All'

infedele Dalmiro i miei rimproveri io direffi.

Dch le voci di un’ umile pastorella il vostro

cuor non offendano . Per'donate un traſpor

to d' amore , compatite queste lagrime crude

li , che mi sgorgano dal ciglio , e ſe pietoſo

fiete, contro il 'barbaro Dalmiro rivolgete ſol

tanto gli ecceſſivi traſporti della mia diſpera~

zione. ( -via ) …z; .. SCE* ì:

Aazizf'f.zîejs '
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LAvAL, poi ARTUR . .' .

Ìa'uDInanzDinan .as oh Dio ,~ ch’ ella mi

è fuggita come un balenö ! E potrà ella dun

` que avermi laſciato Per ſempre? Dinan è mor

ta Per tel oh Dio, qual barbara ſentenza mi

'ha ella ſulminata! Dinan' è morta per tel Ah

crudele, perchè hoh-udir le miediſcolpez, per

chè '..a e come aſcoltar' le .doveva ?non l’ ho

io barbaramente tradita '? e' perderla dovrò

adunque.j e potrò ſopravvivere' alla perdita ſua?

.Ah no 5 ii vada ;a. e dove? ſaprò io perſua- -

derla? ogni eſprefiion del .mio labbro non ſarà~

Per lei una menzogna ſi può é'i‘edere ad un’

inga'nnatore dopo . uningannd P i Miſero me!

. -qual confuſione-è guesta? Chi .mi conſiglia? -

.Ai-i; Milord, amico '

.La-v. .mio caro Artur l ' `

.Art.. Io vi veggo molto agitato! -

.La-v.. Oh Dio, laſciatemi .nella mia oppl-effionea

.Art. ÌÒ non oſo interrogarvi; ma…

.La-v. Inſanabile è la mia piaga , diſperato il ri:.

mCdlö; ,' z H .

./frt. ( Oh Dio! móaveſſe egli ſcoperto per ſuo

rivale! ) ` ~' . 4

.La-u. Miſero Laval, "cu ſei miſeramente perduto!

J”. Ma poffibile, che alcunxrimedimnff

.La-v. No , la ſola morte può.togliermi ogni aſ

fanno-. ' . --

` .In-
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ſiAi-t. E perchè ricorrer volete all’ .estremo de'

mali ? La ragione a noi è data ſolo per di.

ſenderci dagli ecceſſi.

La-v. Ah che questa ragione più non eſercita il

ſuo impero , laddove amore tíranneggia da

Sovrano i '

'Mt. Amore dunque è il vostro tiranno?

.La-u. Sì, la più cocente fiamma,che abbia giam

mai acceſo un vivente; ma tremi, 'tr'emi chi

oſerà di ammorzarla ó Io non ſerberò questa

vita , che 'ſolo per vendicarmi .

-ÃÌ-ta ( Ah che .più dubitarne non polſo! Tutto

è ſcoperto. ) ' . -

Lav. Miſero Lav'al, q'ues'tp era dunque il premio,

che a te riſerbava il nn destino? .

.Art.- Ma ſpiegatevi; vi 'ha forſe la vostr'a aman

te abbandonato? . .

La'v.. Ah sì, che ella è morta per me.

./frt. Ella è morta per Voi! quando vel diſſe?

.La-v. Son pochi istanti ch' ella ha pronunziata la

mia ſentenza.  '

.Art. ÉMíſero me! ) E dove?

.La-u. `n questo luogo istefl'm. `

of”. Ma perchè .7 vi odiaella forſe .5 Soſpettar

potete di qualcberivale? - .

Lav. Uñ rivale? giusto' Cielo! un rivale?.~

Art. Ma non lo avete dalle ſue parole interpre

tato? - ' . . . . p

.La-u. Artur- , qual favella è la' vostra .3 Voi .ſa

Pete.u- '

.Art. Io nulla So-; ma..

Lava No, non troncate gli accenti . Voi avere

proferito un nome , che mi ha ſcoſſa tutta

' l'ani
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l’anima nel ſeno'. Un rivale? ah paleſafeloa'u'

lo conoſcete.voi forſe? -

.Art. ( Oh Diof ;he ſo? ) '

` Lav. .Voi tremare! Artur, è questa dunque l’a-mL

cizia,'che a me~v’ uniſce ? Mi ſcagliate nell'

anima il veleno, e poi l’ autor. mi naſcondere
della mia morte? . i .' . . z `

.Art.10 non diſli..~. p q . ' ~

Lav. Voi'parlaste abbasta‘nza'a Ami.r, o paleſi-tte#

mi il mio nemico, 'o cli’ io vi credo il tra*

ditore. ". q i i'. - ſi h,

Art. E potreste temere della mia fede?

La”. Sì , mi è ſoſpetta .omai l’ aria medeſima

ch' io reſpiro; Raz'. un.

,.Art. Ma ſe io veî lo paleſe, che ſarete?

.La-v. Che ſarò . .. che farò? ...ah crudele! lor

derò queste mani *nel ſangue di quell’empiò',

gli strapperò il cuore dal ſeno, ſarò. ... ` ’

ſi/Irt. Ebbene, eccovi il petto, strappatemi il

cuore, vostro rivale ib' ſono. .3*

La7): Oh Cielo! voi? ' .
.Art. Ah sì, giacchè ella' fleì dichiarata, inuti

le è omai ch’ io vi naſconda un arcano , che

in qualche momento .eſſer vi deve paleſe. Ella

mi ama ,. 'ed io l’adóro. zz .

.La-v? É voi Padoraté? ah barbaro! ſotto il man

to adunque di una sì tenera amicizia, un cuo~~

re indegno voi chiudevate nel ſeno? Ella vi

ama, e voi l’adorate'? `` '

~.Ant. Milord, è inutile omai ogni rim'provero.

Î Ignote mi erano le vostre fiamme quando io

di lei mi acceſi . Crebbe a diſmiſura l’ amor

.mio in Pochi” istanti , e. quando agli estí’emi

xv > .a. - in.

..
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l’ incendio mio ſi riduſſe, allor ſoltanto conobq

bi la mia fatalità. Ridotto allo stato or ſono,

che ſenza lei viver non poſſo , e che pietoſa

con me eſſer può ſolo la morte.. Uç'cidetemi

dunque, mio caro Laval, che io morendo an.

cora, bacierò quel ferro pietoſo, che finirà. ad

un tempo e le vostre, e le 'mie infelicità.

.La-v. Ah sì , crudele , voi non 'meritate che di

eſſer tolto dai viventi. Il mio delirio non ha

più freno: sì, morite. (impugna um; Btfiala,› -.5

il'

s C E N A vr.

a. l

Aux , e demir ..P

w.

Mix. I Numano , qual’ardire? ( frapponendoſí, )

.Art. Ah Miledi, laſciate ch’ egli compia le v0

;zz stre , e le ſue vendette.

-Ãlíx Anima. vile, e voi oſate d’infierire contro».
un uomo ,' che vi et? innanzi diſarmato? 'ſi"

Lav. Oh Dio, Miledi, perdonate. Quell’ ecceſſi

vo traſporto, che l’ anima mi ſorpreſe nel ri~.

conoſcerlo mio rivale, eſercito un tiranno di

ritto ſopra la mia ragione . Io non ſapeva

qual’ io mi ſoffi, quando contro il ſuo petto

rivolſi questo ſatal’ istromento di vendetta , e

di morte , Voi giungeste a tempo per ricon.

durmi ai doveri di' Cavaliere , non. già per

ammorzarmí~ nel petto quel vivo amore , che

mi' conduce alla vendetta. Accetta dunque, o

traditore , ſe pur ;ſei Cavaliere , l’ invito di

questa ſpada . Io non ſaprò mai deporla ſe

prima ella non tragga ad alcuno di noiìl’ani

-Î. ma
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ma dal petto, ed estingua colle ceneri ſoltan

to quelle fiamme, che mi conſumano , quelle

tue vampe , che mi tormentano. Artur, mi

udisti: nel vicino boſco '.ti attendo : io ci

precede!, ( .-uia. )

'i .s c L: N 'A ..vu. x 

'. Aux, ed Aaron'.

* mix. Rtur, qual furia è questa? Forſe'La.

val. . . . ' r ' `

-lrt, Ah 'sì, Miledi , egli ha tutto dif.coperto .

E' terminata omai la nostra felicità.

.Ali.r E ehi ſu l’audaçe , che di tradire osò .

quell' arte i'ndustrioſa , con cui Lcercai finora.

di celarmi a lui? .

.Art. Perdonate, Miledi; non foste voi medeſima?

-Aflíx Io? e quando mai oſato avrei di ſvelar in

questa guiſa .il .ſegreto più geloſo del mio

cuore . ' ` ' i

.Art. Ma s’egli medeſimo mi aſſeri. già pochi

istanti, che il vostro labbro medeſimo .ha ful

minata .la ſua ſentenza , che voi ſiete..morta

per lui,

.Alix Ah che egli vi~ ha tradito l Da quel mo

~ mento fatale, in cui obbligar voleami mio pa

dre a `con iungermi ad eſſo eternamente , io

più nol vidi .' Qual ſentenza adunque contro

d' eſſo fulminai? Morta è vero è l’ anima mia

per lui ; ma egli dal mio labbro ancora non

l’inteſe. `

gli:. 'Òh Dio! furono dunque ſoli ſoſpetti , che

. gli

p.4..4ññch'ñ
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aì gli avvelenavano lo ſpirito , ed egli' frattan.

" to mi ha strappato dal labbro la più ſincera

confeſſione, il testimonia piu vivo di ſua ri~

valità. Incauto I per non raddoppiarvi gli aſ~

ſanní, io vi ho innocentemente tra. ita.

` ix Calmatevi, Artur: voi forſe rad oppiate i

` mali, quando dai medeſimi ne ſiete piu lonta

no Ah ſappiate; che una perfetta corriſpon.

denza nell’odiarci, io credo aver diſcoperta

. nel cuore di Laval , non che nel mio. I di,

L ſpettofi ſguardi, ch’ egli .slanciò ſu me nel pria

 

mo nostro incontro, i mendicati pretesti, coi

_ quali egli s’ allontanò dal firmare quel foglio,

ch' eſſer dovea l’ ultima 'nostra condanna , le
h improvviſe eſpreſſioni, che gli uſcirono dal

` labbro per certa pastorella a me'da Jacqul COD-z

dotta , ſono prove .troppo convincenti o del

1` diſprezzo, con cui mi guarda, o d’ altra~ fiam

. ma, che il ſeno gli accende. Aggiungete an

ç. cora, che sì violento fuoco egli nutrir non

.z Puote.per me nel ſeno , egli che appena mi

’- ' conoſce , e che giammai riſcoſſe da me un

atto di amore . Voi, caro Artur, precipitaste

i` nel vostro conſiglio , e certo vi fabbri-:aste la

?3 rovina , 'laddove dipende la vostra maggior

" .. VenturaI ` " *-

Pvflfrt. Alix , mia cara Ali); , e ſarà. dunque ve.

l ro,. che sì ſoave luſinga introdurre i0 poſſa nel

V mio ſpirito? Un equivoco crudele ſarà egli

adunque la cagione del mio tormento , e da

quell’ armi isteſſe , che trucidarmi dovevano ,

. ſperar dunque io potrò. la mia difeſa? Oh

Dio , da quale enorme peſo ſento ſollevarſi

quest'

  

  

I

A
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quest' anima? qual' inaſpettato ſoccorſo mi offre x

quella fortuna , .che ſu nemicafinora a' votimiei? Ah c‘he i0 anelo al ſolo istante , che .

dilucidar mi”può un tale arcano! . . ..
..,llix Pochi` istanti rimangono,a questa ſicurezza: i

' 'ahl ma forſe.pſon molti quelli che restano alla

.nostra felicità} Il Barone è' il nemico più,cru.›~

dele della nostra. pace , e di .ſvellereegli ten

ta dal cuor di mio padre quella confidenza, .

che ha finora alimentate le mie ſperanze.

of”, E dovremo dunque .racer penando , e

3? struggerci ſenza rimedio? , '

.Aſl/'z No; mio'Artur, tiſoluta a questo paſſo io

'. già mi ſono , 'edſ'ío detesto 'in me quella ſol~ i

lia, che a. vaneggiar .-zmi guida ſenza paleſare

il mio. dolore. Io vuò ettarrni a’pìedi di `

mio padre.pe munita dele .armi del ſeſſo ,

paleſargli l’arçano del mio cuore , Prudenza

r5) non ci abbandoni in queste riſoluzioni. '

"Voi in Laval cercatevi un *difenſore , io ap

.Paggio più forte della paterna tenerezza do?

ì mandar non poſſo , Prevedo' il fulmine, che ’ `

ſpaventar ci potrebbe , non però lo pavento ,l

l

l

1

 

  

  

che ſe ancora perir doveſſi, quando per l’amor'

.vostro ſoltanto io rimanga. ſagrifi'cata , ſono

ugualmente ſuperba e nella vittoria , e nella

p ſconfitta . W '

il”. Ah tolga il Cielo éun s`1 funesto augurio!

" Forſe prima di ridurvi a questo stato, 10 Pffi'

venir ſaprò con altra riſoluzione ogni aff.ann0. i,

Io divoro intanto i momenti in cerca dl LV.

Val.. Voi, oMiledi, uſate della vostra m0deſ²-..

tezza , e ricordatevi ſolo che ſe ne’ caſi eli.ſe:

mi

,i
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mi v’e biſogno di ſangue? ioniol’conſerlo

nelle venefl che ſolo per' {o1 unica meta del

la mia el'istenza.n(~via) .

uflix Ah no, conſervalo, o caro', chè traditi non

temo i voti miei, ſe ſacri ſono a quel Nume

che non abbandona mail.a fedeltà , 'e l'inno

cenza. (via) .- " - z '

.s c 'E N` 1A vin.

-Veduta del viale come nella Prima Scena. -

JAcQUi ſolo.

. E Ppure io non poſſoeſſer tranquillo. Un bar

' baro preſentimento tutta mi .avvelena quella

.dolce luſinga , 'che rn' iſpirò nel ſeno la cono

ſcenza della ſventurata mia figlia . Avvolta

in ruvidi panni ſempre t.raluce la nobiltà di

un' alma nei movimenti medeſimi , nell" aria.

steffa, che reſpira ſulla ſua fronte . Ah ſe al

cuno ravviſar la poteſſe per l’ unico germe

dell' infelice Milord Giron . . . 0h Dio,che

estinti ancora non ſono i miei nemici , e di

voi medeſime pavento ſolitudini amiche , che

fra i vostri orrori mi naſcondete ma par

mi di udire alcuno!. foſſe almeno mia figlia.

 

5'.. .-~.—- ' ' “ . x ' . . r .
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' . `lt - .

MILORDÌORVISON ,'. BARQNE , adatta.

 

Bar. IN ſomma‘voi non *mi volete credere?

Mil. No no, e poi cento` volte no.

Bar. Sì sì, e poi. cento volte sì. - h

Mil. Ma non avete 'veduto ch’ eſſa era pronta a

ſegnare il contratto ?i .

Bar. Tutta finzione per Keprbellarizísg` ,
Mil. Tutto il diavolo chex yzi porti.'

Bar. Questo- vecchio, questo. vecchio è la pietra

. . i?dello ſcandalo.' "'ì -.Î' '

Mil. Egli è l’ eſemplare della virtù. .z

Bar. Sì sì , Melo perchè ſi gonfi in faccia
i l' .ry  

vostra L ‘

jacg’. Si riore; io non so gonfiarmi di quelle lo

di, c e ſovente ſono menzognere ſul labbro de

gli uomini ; ma ſoffi-ir nemmeno io poſſo di

eſſere biaſimato dove la mia condotta *non me

rita riprenſione.Mil. Ma ſe lo dico ancor’ io! Ripugna .ll cuore

dall’offendervi. '

Bar. Sì, ripugna il cuore dal credervi un uomo

..

j. 4a:. virtuoſo .

jacq. E perchè?` qual delitto ho commeſſo? _

Mil. Oh alle corte . Questa bestia di mio Cugi

- 4a no `vuole aſſolutamente,. che voi facciate il mez

'"' 'zano a mia figlia , e a quell' uffiziale , che

{u a me raccomandato. Voi coſa ne dite?

La?! E ſperate che conſeſſi il ſuo delitto?

- 5 faq.
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fac.q. 'Sì , .ſarei capace di conſeſſarlgquìlorareö'

ió mi. credesti del medeſimo ..PLa mia vi'rtu,

Signor Barone , voi. non conoſcete, no-, non

la conoſcete, ' ' i ,,,7 ~

Bar. lo l'ho'conoſciuta con queſti due occhi, e

` voi. `non ſiete in-istato negarmela,` `

ſacq. Si; che ſono' 'in istato d't ne Îarvi quella im

putazione, con cui' mi diſonorate .. Vi diiſl

ancora che .le miſerienon autorizzano inſulti',

.vi dirò .adeſſo che mrztte'ggi non ſod-ro , che

ſotto. questi- cenci nonſa'pe'te chi ſi aſconda, e

che "molto lontanòflgnon ſiete dall' .arroſſire di

avermi .villaneggiatm ' -

Bar. Oh ſei .ſorſeqqualche principe balzato dal

trono, che ipar'li ‘in questa maniera?

ſjzìz, Sì, balzato ſono dal mio trono quando ca

lunn'iato mi .ve'ggio nell' impero di quell’ono

. re , che sper povertàſ, e ſventure non ſ1 of—

`. ſende. ' ' .

Mil. Dunque veniamo' a concludere, che voi non

tenete mano ai preteſi amori .di mia fislia?

jacq. Quando foſſero onesti, io non arroflirei di

favorirli. ' p . ~ '

Mil. Dunque questi amori ci ſono?

p jan]. Potrebbe darſi; ma..._..

Mil. Non è vero niente ; ſiete una bestia anche

voi, ~Se ci foſſero , mia figlia me li avrebbe

paleſati, '

Bar. ( Questo Cugino ſarebbe capace 'di ſar cre

pare l’ uomo più. prudente di questo mondo.)

Signor Cugino, voi ſiete un tronco ,

Mil. E voi un Satanaſſo,

i D 7- SCE
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Dryan'zfuggeiìdq, L'Avaf. ainſi-granda” dal

.fonda del` giardino. Poi ALIÌ ,2 ed

. ‘Anna.da”.- [ça-z., .

Din. LAſciatemi, traditore .7 " "

Lav. Non lo ſperate'î '

./flíx Arrestatevi, c’è mio padre.

.Art. Non mi ſeouite.

Din. Buon vecchio, ajuto...

ſacq. Ah chi t’inſulta?-(.ſe

.Art. Amico, alfine... t”  z4 «a p

.La.v. Ah traditore, tu quil( Pane memo.) i

./flix Fermatevi, ſiete ingannato. (lotrdttíene.)

Mil. Abbaſſo quell' armi ."( imp' gm': mia pistola.La.v. Dinan, Diiian. (flîíoglíendoſ.) '.

ſacq. Indietro. ( impugnffùnoflile, L. i*.La-v. Ah temerario! ( 'volendo ucciderloBar. Vien quì, Nipote. ( la ferma.)

Din. Ah per pietà. ( s’inginoccbia, ripardnda.

Mil. Ora rimedio io. ( ſpam la Pistola all’arzd,

tutti restano ſituati in Taólò , e -Alias dopz la- i

ſciato Lava] , trattiene .Ai-mr. ) .

Bar. Si può ſaper coſa è stato? ( a Lava! , e quin— -

di agli altri una per una come ſegue. )

Lav. Fra poco lo ſaprete. (via) ' e

.Bar. Parla tu, questa furia . `Jacq. Sarà ſorſe il vostro roſſore.(-w'w) ~ T `

[0470”: avanti .. ) ì.

»è
a, ,p

.tmy".4i

,.y .

.,

Din. Non vi riſpondo. (via)

Bar. Signora Penelope , ſi può ſapere

Laſciatemi: io non v’ aſcolto. (Zaia)

' . Bar

..  . u.. i.
. . da,... ~. .. …....ar ... p.

Bar. Mia bella Clori, -che ſu? F.
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Bar. Oh mio- Calloandro, dite voi... ñ

ſht. Ah che. inutile è il favellarvi, (via)

.Bar. Signor Cugino, e Voi... * .

Mil. La pistola ha ſparato , io non' ho capi

to’unamaledetta. (via) ' 55.; ' '

Bar. Oh , adeſſo .che so tutto;' ſon veramente

| y' . 5 ñ `....contento. (fun) ì. &La;

Fine. dell' .Atto-Secondo'. i. .i `' '"

A. T. .T.Î`O 111;Slffi CLÈ` .Ai ~ .

` 'BARONE, {Mimun incontrando/ì. ,
- ñ | - F.

-… . r.

Mil. PEr Bacco, che ad ogni paſſo hoda tro

vare questo diavolo tormentatorel ( paflèggía)

Bar. Cugino? '

Mil. Coſa volete? .

Bar. Io penſo... ' '

Mil. Dite presto quello che avete a dire.

Bar. Presto , presto: una parola doppo l’ altra .

Io 'penſo adunque di non turbar più la vo

stra pace.

Mil. E farete bene. -

Bar. Conoſco abbastanza che vi ho recato dell’

incomodo. `

Mil. Questa è la verità. ' .

Bar. Che ho da corrervi dietro per parlarvi;

Mil. State fermo ſe volete. Io voglio paſſeggiar

D 3 ' quan

 



54' A… .’.’ A T O1 `

quanto ml-pare, e place.

Bar. Veggo inoltre che impofiìbíle firende queì.

stb matrimonio. f ~ . . ` `

Mil. Perche? ` ‘. t~ ` "i" ',. .

.Bar. Perc.h-e vostra* figlia non ama mio 'nipote-.

M1. Mentife.. - .. - .-~

Bar. Sia'come ſi voglia , "

queste nozze. non ` inclína .

Mil. (Questo .Può eſſere, `

Bar. Io penſo dunque… ..

Mil. Di ſciogliere il contratto?

Bar. V0i m’intendçste. . .. .

Lſíl. Avete indoſſo 'la. ſcrittura., .  

.Bar. Non l’ abbandono giamm'a-í .ſi (l-z'caccz'a.)

Mil. ( glie [zz/Zuppa di mano) Eccola heat'ata , e

I.

îio '.;hîpote ìsteſſo a

~. . -.

A ’
. 1 .

ſiamo agg1ustatl.;

Bar. Come, come...? - ' - ~ `

Aſi]. Non volevate ſciogliere il contratto?` io vi

ho ſervito . - . -

Bar. Il mio dovere era; di dirvi così , e il vo

flro era di opporvi. "

Mil. Oppormi I .mi avete ſeccato abbastanza col~

le vo'stre bestialítà… .

l

,.' a

-Bar. Io vi ho detto il vero.

MZ!. V0i avete ſempre mentito.

.Bar. E voi non ſiete Cava.liete,

Mil. Lo ſono meglio di voi, nè ínvento di quel

le Pazze filoſofie, che andate' vantando.

Bar. Sì s`1 , vantatevi di tener mano alle pazzie

della figlia;

.Mil. Come , come?

Bar. Evviva il genitore alla moda.

Mil. Ah giuro al Cielo....

SCE- -
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p s 'c E N A Il.

. UI’;FIZÌALE , e detti .y '

Uffi. Signor Barone', perdonate al mio dovere..

'Per voler del Sovrano , e del Parlamento voi

.ſiete arrestato inquesto- palazzo fino a nuov’

ordine. Ho laſciati a baſſo i Granatieri meco

condotti per il zriſpetto dov›uto a Milord Or

viſon. 'ì. x ' . - Î

Bar; Io arreatato lr . .

Uflí. Il Barone diLa-val: non ſiete voi quello?

Bar. E perchè? '

Uflî. A ſuo tempo lo ſaprete . Milord , fra

poco ſarò di ritorno . Debbo comunicarvi

affare di gran rimarco, atterl'detemi. ( 'via )

Bar. Che diavolo` di comando è questo ? Cugi

no ,- mi avreste voi uſata qualche ſovercliicrìa.

Mil. E che c’ entro io col Parlamento?

Bar. Il contratto lo avete lacerato voi.

Mil. E maledetto ſe più ci penſo.

Bar. Ma voi dovreste'ſaperen... '

Mil. Io so, che ſiete carcerato. I

.Bar. Ma non potete immaginarvi -

M1. Io m’ immagino, che ſia un effetto della vo

stra buona lingua . `

Bar. Fatemi almeno 'il piacere ’ d’indagare dall'

uffiziale qual ne fia la cagíone.

;5 

Mil. Io indagherò ſoltanto quanto tempo starete '

in arresto.

Bar. E perchè?

M71. Per ſapere quanto tempo ho da ſoffrire lc

vostre ſeccature. D 4 Bar.
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Bar. Ah maledetto quando ſono ,venuto in que;

sta caſa! a -. `

Mil. Sia pur maledetto quando ci ſiete capitato.

Bar. Chi sa per . altro, che] questo mio arresto'

non debba costar caro anchexa .voi .

M11. A me? Cugíno mio cariſſimo, io non m’in—q,

-trigo negli.affari degli ;altri , e per questo.

. non temo di coſaÌal-cuna 9 Vivo ſul.la buona-

ſede , e non affetto la moderna . vostra filoſor

fia per tanagliar‘il proſſimo* e farmi. credere

uomo di ſpirito. Signore arrestato, Signor pri

gioniero, Signor buona lingua, ſervitor umi

lifiimo. ( -uiaſiz ,

Bar. Oh diavoli ſmo , io prigione ?”un. uomo z

della mia probità , uno .clie - non ?impact-ia

ne’ fatti degli altri come me, in arresto? Ah

fi voli tosto a ſaperne la. cagione' . Io crepa,

ſe devo penare ancora un momento a ſaper

On

.la. ( 'Di' ) l - P.

s- e 'É .N A HI. i

ſi: '. Lai/AL, e Aaron.' " i

x

.La-v. AH caro amico, da qual’orrido laberin

to mi avete voi ſviluppata quest' anima ! Oh

Dio, che ſui ſul punto di eſſere con voi e

traditore, ed ingiusto, e un barbaro rimorſo

fi rende ſuperiore a quell’ira , che aveva' con

tro di voi concepita ; ma perchè non ſvelar~

vi? perchè .

LJ”. Non poſſo negàrvi che io ſinceramente cre

' - deve
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deva di eſſer vostro rivale. Quanto mai ho

combattuta l’ anima mia per ſuperar quel fuo

co, the odioſo io m'i figurava agli occhi vo

stri! Tal volta i5 mi credei di eſſer vincito

re del ribelle mio ſpirito 5 ma uno ſguardo

di Alix tutto in un punto mi diſingannava

della vittoria . Ah che ſe una ſol volta fug

gito vi foſſe dal labbro il no'rnc dell’idol vo

stro , nè voi` con me crudele, nè io ſarei sta

to giammai con voi un momento ingrato .

.La.v. Or via, ſi ridoni all‘ anime nostre la pace,

e l’aſiisterſi a’vicenda ſia il nostro' ſolo dove-.xp

re . 'Dolce concambio avremo ſe ll’ uno potrà' -

render l’ altro amico felice . I miei sforzi colzio , e col ſuocero, inutili forſe,, non ſaran- ì

no, e. quando manchi la ragione , Miledi vi

ama Î'e tutto farà per voi . Io però ſono di

voi più miſero ; ſe Dinan mi odia , io ſona i

perduto per ſempre.. - ' '

;Art. Sdegno di donna , voi ſapete, 0 Miloiëíkljî

quanto è paſſeggiero ,. Ella non è .ingiustaÃ'aí
fine ſe, come .diceste , teme di eſſere "da'lzv

tradita . L’ avervi amato pastore , il ricono

ſcervi Milord, il ſentirvi vicino alle nozze,

non è debole paſſaggio per una donna , che

vi adora. Diſporla però conviene al 'diſingan- . '

no. ma non da quel labbro isteſſo , da cui ſi

crede .deluſa . Sulla .fede di un amico , Mi

lord, tutto vi abbandonate. Io vi ſpianerò la

via per ricondurvi a quel cuore , da cui vi

credete eſcluſo , e ſarà trionfo del vostro amo

re il terminar quell' impreſa , cui un intereſ

ſe medeſiro rapidamente mi conduce ~

Lav.
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La-u. Ah caro amico, tu mi vai' ridonando quel

la pace, ch’ io mi figurava eternamente ban

dita dal mio ſeno. Vanne-dunque, Artur, w~`

la, ti,affretta, la mia Dinan ritrova, ad aſſi

cu'rarla comincia ldella mia ' innocenza. . .p ma

con eſſa ſavellar potrai ?i . . quel vecchio….

.Ai.t. `Egli è mio amico. La cura, che.di lei. ſ1

preſe, così geloſo lo ha reſo nel rapirla. alle

vostre mani. Egli è però virtuoſo, e` non ſa~

Prà involarla alla .ſua' felicità. ' - -

La-v. Non perdete più dunque un istante…
.Art. Nè voi traſcurate 1 momenti per me ſor~ i

tunati . Se tanto amate , pietà .ſentite di chi

adora al pari di voi;. e ſe a me' affidata ave

tela vostra pace, penſate che nelle vostre ma

ni è pure depoſitata la mia ..

Lao. Ah non temerne! ſe amor non c'i tradiſce,

noi ſaremo entrambi.felici . ( -uiana Partendo

da Parti opposte )

;a

s .c E N,A Î'Iv.

Giardino, e viale di'prima.

' . a 1-`

JACQUì ſeduto , DINAN ingínoccbíata a'

ſuoi Piedi. -

jan.q. DEh ſorgi, o cara Figlia , e più non

indebolirmi coll’affettuoſo tuo pianto.

Din. E come ſorger poſſo dopo la terribile ſco

perta , che fatta mi avete?

.Îdcg. Dinan,²`fu innocenteil tuo aſſetto. Tu :lion

~ a.
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ſapevi' di eſſer la figlia di Milord Giron quam'

do di collii ti accendesti. Reo bensì diverreb—

be il tuo amore, ſe riconoſcendo adeſſo il` tuo

stato , ad 'amar tu ſeguitasti chi. è 'degno del

tuo aborrimento. .q , .. . .

Din… Ah padre,. io ſui ingannata'! Chi creder

mai poteva chefſotto le vesti del mentito Dal

miro,.la cagion .ſi naſcondeſſe .di tutti i miei

mali? 0h Dio ,` quante volte inteſi dal labbro

dell' estinta` 'mia madre proferir con orrore

questo .eſecrabile nome di .Milord Laval! Io

.l’ ho veduta fremere al ſolo.x r'a'mme'ntarlo! Ah

barbaro , non gli bastava lo stato infelice , in

cui ridotta mi ' aveva~ co’ miei} genitori ,. che

aſſastinarmi ancora doveva il cuore 'questo m0- p

stro di crudeltà, e di~ſpaventol

j'acq. Mia figlia , .mia .cara Dinan , ,oh come

eſulto nel vederti così acceſa contro quell’em

'pio l ma dimmi, amata figlia : poſſo ſperare

che dal .tuo ſeno ſia veramente. bandito il ſuo

nome, il ſuo amore?

` Din. Padre ,, conſeſſo il Vero t quanto Laval

aborro ", ſcordar'altrettanto non poſſo il mio

Dalmiro s.à ah ſe l’uno dall' altro ſeparar po

teſiì, ſe trasformarli 'almeno, io troverei quel

la, pace, che invano io 'vo cercando in questo

giorno crudele.

ſam. Ah figlia , non diſcendere da quel nobile

ſdegno , per cui ti vidi e freme're , ed arroſ

ſire alla mia conoſcenza. Rammentati che dal

ll’odiato Laval, divider non puoi Dalmiro .

OPastore, o Milord , egli è ſempre quel deſſo,

contro di cui rivolge i ſuoi dolentiſoſäírí
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ſino dal fondo del ſuo ſepolcro la tradita tua

madre . Leggi nel ſuo fronte gl"indegni ca

ratteri di queli’orribile calunnia, con cui‘de

nig `› ſuo padre_la' mia,;.e la tua gloria..` Al

le voci'di quell’ amore, che per eſſo ti favel

la , le grida contrapponi del forſe estinto tuo

ermano , ed i ſoſpiri ‘, e le lagrime` uniſci z

dell' infelice tuo padre , 'che fra l'orr'or delle

rupi eſule abbandonato ha ' per tre lustri' bar

baramente verſate; e dopo tali oggetti ama,

ama ſe puoi quel perfido , che .tutta ſul ſuo

fronte portando eſpreſſa l” immagine del crudela

ſuo genitore, trionfa; nel tuo amore medeſimo

delle ſue paſſate criideltà, ed. inſulta impone;

mente ancora alla tua eſistenza , ed alla mia
diſperazione . 'i `

Din. Padre, non ,,piìi; iIo non mi. ſento forte ab

bastanza per reſistere a così` barbaro rimembran

ze, e nell' amaro conflitto dei diverſi .affetti ,

che nel mio 'ſeno fan. guerra , io ſento che

tutta vacilla la mia cöstanzai Ah ſe pietà di

me ſentite , allontanatevi .da questi luoghi fa

tali, ove alberga colui, che mi tormentarlo

non temo, che di riveder il ſuo 'aſpetto, di

aſcoltar le ſue voci, e di perir nel confronto

Jacq. Ah sì , mia figlia, ſimil - riſoluzione era

già dal mio penſiero maturata; l’eſcguirla non

costa che pochi momenti.. Conviene però al

dover mio di riveder prima ch’ io parta quel

la pietoſa Miledi , che in questi luoghi mi

accolſe, per conuedarmi da lei . Tu in quell'

antro ritirata mi attendi, che io a momenti

ritorno .

D in.
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Din.. Sì, mio padi'e , 'l’impazicnza mia vì pre.

vlene. ' '

.745%. Conſervala,.o figlia , e, dalla mia

fortezza a ſostenere te steſſaſizlnáletfl figlia,

. dolce ſostegno di.mía età ;' ~` momen

t} ſarò ritorno fra le tue 'via '
. i . p . m ` . i y

  

’ I

\DÎÙAN jbl; .i

OH Dio, quanto felice ío fui nel riconoſcere

in questi luoghi un fiadre , e quanta ífi~

lice nel ravvìſar 'un nemico nel nìío infedele

Dalmiro , L’ anima mia ' preparata non era a

questo doppio aſſalto di Piaceri , e dj"pene,

che gareggiano nel tormentarmí ! Si ,\ cónfeſa~

ſar lo devo, caro Padre, tu mi hai ſovvertíto

lo ſpirito 5 ma il traditore che mi acceſe, ſi

uſurpa non m'eno un barbaro dritto ſovra il

medeſimo. .Ah'che .al ſol penſiero di abbando

narlo Per ſemLre , va cedendo quella debole ~

virtù , che -rxmanèva a ſuperarmi . . . ío ne

ſento al cuore un' troppo barbaro peſo, io non

. m1 fido .di reggere nel cimento . ( ſiede )

. x".

SCE—
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"ì- s "c E N'A’ yi..

ARTUR, e. dena- z `
a"

..4". ( E L13 è quì ſolaî ,'p 'Porro accòstaimi. )

Dinan'? i i i `

Din. ( .r’alza ) Chi vedo! chi ſiete?. l .

.Art. Non temere, bella giovane',` io ſono `un Ca

valier d’ onore.. ' `, . .

Din. E che volete?

.4' ...Calmatevi, perchè fremete?

Dm. I vostri arneſi. fremer mi ſanno.

.Art. E perchè? ſono eſiì forſe infami? -

Din. Sono gli arredi, ſotto de' quali il più del.

le volte lì naſconde il delitto. '

.Art. Ma ricuoprono ſpeſſe volte anche la virtù.

Din. Ciò di raro ſuccede, p ' ‘

.Art. E perchè? . .,

Din. Perchè chi ſerve .al fasto , o non conoſce ,'

o non apprezza il nome di virtù.

.Art. Dinan , voi pastorella? .

Din. Non mi vedete P'

.Art. Il vostro l'inguaggioè ben .diverſo dagli

arneſi. '

u

Din, Forſe nelle campagne non ſi può eſſer ſag

io?

.Art. Ma l’eſpreſſloní . .

Din. Sono uniformi al cuore.

./ſrt. E il cuor vostro..,

Din. E' ſincero perchè non vive nelle Città.

.An. Egli è ben degno d’onorarle.

'

Di”:

~….M
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Din. Me ne tolga il Cielo . ` . x

.Art. Come l aborrireste .voi ſe .up Cavaliere vi

amaſſe? - . F

Din. Quant-o il delitto.

S 'C E N A; VII.

4. M `

Aux in ofl’èroazione, e dem'.

.Alix ( ARtur colla. pastor'ella! Udiamo. l

.Art. Eppure. io ſo che alcuno vi adora.

Din. Siete voi? . a '

.Art. E ſe lo folli , mi ſprezzereste?

.Din. E devo dirlo ancora?

.Art. Voi fate ;pompa di crudeltà!

Din. L’ ho imparata da chi vi ſomiglia.

.Alix ( Stelle, che aſcolto! )

.Art. Ah Dinan, non congiurate contro voi steſ

ſa. Forſe voi vi credete ingannata fiap chi ſol
tanto vi adora. i

1

Din. Signore, ſe altro non avete a dirmi , la

ſciatemi . . .

.Art. Ah no, laſciarvi non polſo; è pietà il di

ſmgannarvi . '

Din. Son diſingannata abbastanza.

.Art. No, ſappiate...

Din. Tacete,

.Art. Che quel Dalmiro...

Dir:. E" un empio.

.Art. No, un veroamore... Stelle, chi vedo!

.Alix Seguite, ſeguite, anime amanti: io non vo

glio interromper le vostre dolcezze.

Art*
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.Jrt. Ah Miledi..,. ` .

.AZ-'x Ingrato, oſerai tu di affaſcinarmi'? La Pa

storella ti piace, e ` ` ' '

Din.…E che importa a me di piacergli ? EÎ gra

i 'to egli per questo agli occhi miei? veduto

avrete con qual diſprezzo ho io p. aſcoltate le

;.1 ſue.voci; udite adeſſo con, qual. riſoluzione io

i da lui mi divido. Cavaliere, io ben’ inteſi a

qual metatendevano i vostri diſcorſi. Benchè

avvezza alle ſelve , sì lontana 'non ſono, dal '

conoſcere i ra`ggíri di coloro, chevivono nel

le più colte adunanze . Inutile .impreſa però

vi aſſumeste , .e da miei rifiuti apprendete

qual' altro compenſo aſpettar poſſa chi pil( -di

voi crudele cerca involarmi ogni avanzo di'

virtù . Dopo di tal riſpos'ta , riprendetevi, o

Miledi, questi , che io gia conoſco eſſer vo

.r' s'tro amante: amatelo , òdiatelo ,i nulla cerco,

nulla curo, e quando ſalvar poſſo illeſo il mio

cuore dalle inſidie di costoro , che con dolci

/ſ—-ffimodſ, e crudeli incanti fanno un empio abu

ſo dell' altrui innocenza, io ſono più fortuna

ta nella mia libertà di quello` che eſſer lo poſ

ſa .chiunque giunge al poſſeſſo di queste ani

me perfide, ed ingannatrici. ( *ui-z )

(

SCR.
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Aux, ;a Amm'. ' .

.' n"; ‘ L. .f ..L

-

‘íflr

e ` "` - ...i l .î ...” ` . ' 'Li"

.Ah-x fila} ;partita- Correre, Sig. uffizialek

'ire. a piaga}- la vpstra; beha. Volete che. ve.la

plachiio. SWZ-eccomi pronta. ,z çhci non .fa
~

reiſiperñvoil~ .~ p U ,... - J y . ..

rt. .Ah Milçdioupoſſo ſpera-,di .parlai.vi?

-Alix E' qual .biſogno avete. diìlilterlçrì..diſcorſi P.

` .nçn parlarono Î-abbasçanzaflfinora' quei teneri

` . ſguardi, quegli amoroſi ſoſpiri ,- e `q'iei dolci.

accenti, 'coi 'qualivi ſpiegaäçgſhall’ idolo va

' erro? volete' .forſe dirmi che ,. ilñzcuore vi ha

i-apito , che fu finto finora..il. .vostro amore

per me ,. che volete. abbandonarmi ?i Io .vi

'

diſpenſer da ,queste prove ancor più, conviſh, o

centi; io quì .non- venni per dírvijbarbaro,

íngrato, ſpernluro, Alla viljtà de' rimproveri

sì facilmente' non mi abbandono.. Condanno s).

la mia cecità, detesto la mia'stoltezza 5 ma

pronta {011939. ricevere .quella' metcede che

troppo ſpeſſo accordare alle. çredule amanti,

anime traditrici, anime ſpergiure, .
.In. Ah. couquzai barbara” maniera voii volete`

uccidcrmì ' .ſenza .udireQle-mig diſ-çoloe ?- Cru..

dele Aliig,. cosiffigcd ſicura, .miliare dunque

' della mia .fedeîizsi poqa. ~intelligenza vi .ſarà

tra il vostro cuore, ed ilflmioflhche ad onta

delle paſſate'fmanie, ,deîpreſgggideliri , con.).

ſc-er voi .non golfiate, c'he-qualche forte ragio

- E ne

, t



v felicità? Ah sì, mia cara Miledi , diſinganna.

."Q`i""‘“"' ,

66 ""A-i T T o" ’

ne a faveñllar mi .conduceva con quella conta

dina, la dl cui meta ſoltanto'foſſe la nos'tra

 

tevi ,, riconoſcete eſſa la viva face , che`

Laval `nde , riconoſcete in me un pietoſo`

amico , ..he per facilitarli. la via al nom-oi

imeneo 1 *Hellen tentava. dal cuor di lei uh'
.odio improvviſo cſſontro. Laval concepito per

-'.’ proteſi inganni ; e dopo' questo conoſcenze ,L

ridonatemi quell' amabilità , ſenza, di. cui viñ-j

vere.'non p'bſſo,'m`ia adorabile 'Albi,

.Alia.. Artur ,'e 'poſſo io cpedervi? ‘. ".

j of”, Ali sì , 'm’íncençriſca' 'un' fulmine, s' io-

5 mento. ~ t ' . .

.Albe Ah perdona ydun'que, o mio Sempre

' è eloſo un vero amore; e ſempre è indu

p strioſo nel tormentarſif Ma dimmi : perſuaſo

.`. è. dunquç Laval del nostrq amore?

.Art. Ei' {impegnò di. difenderlo . Io. molto. ſpa.

»ro dalla .ſua amicizia. .' ' '
“i .i 1.…. ;i

.vr- ² ..
- J

i fi . . a . . .

. ` ”ironia .'Onvisò'u'} a' dáì'tiì'.

'

.

Mil',.(‘OH'cor-po del dla'volbîſcoſa vedo! )

..(Jì:Ì'Ali' voglia il Cielo, che ’picäar' egli poſſa

;il cuor di' mio padre, ma ne Ìpavîento.

Î.'La rigida ..ſua natura aſcoltare' non" a quelle

.voci, che ſono cos-r ſagre alle anime ſenſibili.

**Imbecilli' .stoltezz'e’çgli. chiama 'le leggi. amore ,l. înèffi paſſar può fra 'I dolci gradi di `

` ` ` quel. i

I'
,..

v
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quella tenerezza che le congiunge.

.Art. E dovremo noi dunque penar eternamente?

Ah cara Alix, nonſaremo noi fatti che per

andarci, e dividerci?

67

- M‘il. ( Ho capito! dunque il Barone aveva ra~

gione! ed io *bestia . . . )

` Ali:: No, Artur, il ſepararci è 'omai reſo impoſ

fibile al mio ſpirito . Egli mi costerebbe la

Vita* i' ' i t `

.Art-.r Ah che anch'io . . . .

Mil. Signori miei, con` permeſſo .JH:: Miſero. me! .

.Art. Siamo traditi! . . .

Mil. Alle corte , e ſenza tanti preambol.i .

gnora figlia, amate voi questo uffiziale?

.Ali-r Ah mio padrefl.

Mt'l. Io non voglio pianti: l’ amate?

.Alix Negarlo non poſſo. ` `a

Mil. Ah coſpctto....Sig. uffiziale ,* amate mi*

figlia?

.Art. Milord...io..

Mil. Lîamate sì, o no?

.Art. Io . . . l’ adoro. `

Mi]. Dunque, audaci, con sì poco riſpetto...Da

tevi la mano. '

.Alíx Ah! come...

Mil. La mano .

.Art. Ma poi... .

Mi!. La mano, o che vi ammazzo tutti due.

.Alt'x Eccola .

.Art Ecco la mia.

Mil. Siete contenti adeſſo tcmerarj?

.Alíx Ah che i0... .

E z

i” mezzo . )

Siñ
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Mil. Signora figlia, andate .ſubito nelle vostre

stanze. i .

.Alix Vi ubbidiſco..

Mil. E voi, Signor uffiziale, andate ad aſpettar

mi nelle mie. . . .

.Art. ( Partono da Parti opposte. con qualche Iezzo.)

‘ Mil. Malandrini…. blrbantl . . . volevano farla

a me? Oh , non ci ſono riuſciti certo! Ho fat.

.to un colpo da maestro . Se la ſcoperta ſue.

cedeva in faccia al Barone ,i egli mi avmbbe

giustamente villaneggiato .,No, la mia parola

deve valere. Potrò ſempre dire, che il matri~

monio l’ ho fatto io per ſuo diſpetto; ma che

la figli'a non ci acconſentiva . Io l’ ho ſagrifi

cata con un uffiziale di baſſa rango ; ma non

importa; tutto' pcriſca ; .ma la mia opinione

non deve perir'e giammai.- . ,

&ce. N' A..x.'.

LAvAL, e detta. ' '

i

.Lav. Ilord , avreste veduio Artur? .

Mil. Si Signore, l'ho veduto.

Lav. E dov’è?

Mil. Non ve lo poſſo dire.

.la-v: Perchè? p

Perchè deve attendere .alle nozze di mia

glia . ’

lav. Gli .avete forſe ſpoſati?

Mil. Sì , per diſpetto .di vostro zio.

Lav. Ah di qual contentezza mi avete rícol- -

- - - ". ' mo!.
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'. .n'iol Io doveva pregarvi per eſſi. -.Mil. Ez perchè pregarmi? ,. 7'" ,

.La-v. Egli'no ſi amavano teneramente.

Mi]. Non è vero a . - . -. .

.la-o. Non oſavano ſpiegarfix e ì i ' ` '
Mil. Non è veſiro . ,.

La-v. Come no'n è Vero, s’e'glino medeſimi... .

Mil. Ah ho 'capito . Anche voi ſiete buona. lin

gua come vostro zio. - ~

.La-u; Io tacerò ſe volete; ma' effis...

Mil. Che eſſlſche effi, andate al diavolo anche

vei,lingua di pappagallo; ( -via borópmmdo.)

'SZG E N A XL

z› ' p. ` LAvAL fitta:.

Lfl-u.I O non so intcnderlò l Fortunato amico;

Però ſe giunto ſei sì facilmente a quella mes'

` ta, a cui aſpirava il tuo cuore. Oh Dio, che

nel colmo di ſue felicità egli ſ1 ſarà dimenti

catö di me, nè parlerà più alla mia Dinan..

Ah ſe ella foſſe in' qucll’ antro , io vorrei. oh Dio! qual’improvviſo palpito mi aſſale nel

condu'rlà dentro il piede 1... Cielo , e perchè

tremol Mi preſagiſce ſorſex `il cuore la. per.

dita della 'mia Dinan , o v’ ha qualche' ſegre

to rapporto tra l’ oſcurità di quel luogo , e

l’ incertezza dell’amor mio P Ali 'sì eſca una

volta da questo inferno. Chi puo'te opporſi in

fine ad un amor diſperato? `

( s’ínmmmímt ìvërſö la grotta. )

.s- . i . E? 3 sCE‘
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'JAQUÌ che ſcende precipita-ſammy dalla

. ſcala , e detta. .

-. .L

jan]. Udaee , dove t’indltri P .. "

Lav. E tu chi ſei, che mi vieti il paſſo? 'v

Jacq. Son uno, che può farti tremare. Indietro .

ſì ,bang ſulla; porta delli: grotta')

Lav. Io cerco la mia Dinan',. y'

_ſar-g. La tua Dinan? e quale arbitrio hai tu ſd

vra la medeſima? ‘ ’ .

.La-v. Quello che mi. concede amòref; .

ſacq. Il tuo amore è. finito, ella non 'è' per te.

Lav. Non è per me? Echi può rapirla alle m'ie

fiamme? K f . ›'

fact]. Io 'ſolo, io ſolo. Z

La'v. Vecchio inſenſato, e chi ſei'.tu per opporrni?

. jam]. Son uno, che brama ſuggerti il ſangue

fino all’ ultima stilla.

-La-v. Eh che tu delirj .coll’ età.` : laſcia che io

entri. - '

faq. Indietro ti dico . ( Prende ”ma roma. ) .

Lav. Temerario l . a' rne minacce. . ah mori.

( ca-va "Ifl' ſpada, e tim diverſe staccate .a ſa~

quì, erbe le ripara col bastone , ç finalmente fa

car-'ere `la ſimula a Laval', e gli tira un colpo,
dicendo. ) . l

Jacq. Mori.du, ſcellerato. (sbaglia il 061170,! cade)

’.
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` ”ſia C'He vedo! indietro, o ti uccido ( .ca

Îyflíx Miopadre, aiuto. *va la ſpada. )

Mil, 'Qualardire è questo? f impugna una pistola)

.BW. .Ma ſe ve l'ho detto .ch'è un. malandrino.

Din. Ah ſermgt'çvi , e mio'padre, Tablò. )

.La-u. Ah Dinan, 'çgli'tuo padre!. , .

Sì, crudeli, rifpetçate la ſua età; il nome

almeno deh oiſpemase dell' infelice Milord Gi.

.a. ron, che in questi cgnci .ſi aloondge'.

' .Art. Milord Giron! ( trç‘mtmte. )p faq. Ah figlia, che mai dicesti? lv,

.La-u. Voi Milord Giron? ` - i

]acq, Sì, perfido, io ſon quello ,' che

.Art. Ah caro 'padre . eccomi a’ vostri piedi…

jaçq. Tu ;nio figlio!

Din. Voi mio germano} .

.Alia- Oh~ mc felícçi

Mil. Oh ſorpreſa!

Bar. -Quanti figli ſenza padre!

Tac.. Ma tu, mio caro Artur, come.. .

Mrt. Ah sì, mio caro .padre. Da quell’uffizialc,

che' venne questa mattina da Londra , io ne

..ſui già poco informato . .Egli che mi educò

da bambino , .che allÌarmiJ.m’instruſſe , che

m’inalzò alla gloria, che come padre ho ri

ſpettato finora, .egli vi renderà. di mia ſcèrte

' ` ' e at*
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eſatta contezza . . . .ah 'tosto . dov'è s .'ìîvengaxeg-li li chiami. .ün /ër-ud' "via ) i (y;.

ſar. Oh .Diol 'in :un ſol' giorno adunque idavrö'

rivedute quelle due care immagini -; che ió

piangeva estinte? Ali pietoſa Miledi , ricono~'

ſcete in questa pastòrella, ame dal Cielo' guiſa

data, quella Dinan, cui :tante volte.io .vi

zzfavellai, e ku,.'~d.,il`et'to figlio; abbraccia.,abb-Kìacà.

. cia in eſſa la tua germana . ”IMM-inchino)

Din. Qual ſogno, 'qual ſorpreſa 'è …mai questa!

..4713: Oh fortunate mie nozze , oh' felici cono-`

*:.Î ſcenzel . " '-îÎ ' ~ . - .

SígnorBarone, e vöi .non parlate? . l .

Bar. Coſa diavolo volete` che. dica l. .Veggó .

-*ti ſpurj legittimati, che mi confonde.. -

.La-u. Ah che io ſolo fra tanti felici.'ſarò Id-

ſventurato! . . ' ` ' '
I* ' '

i.
È. Nſi' A ultima;

**K,fly.H. `

UFFtziALB, e dem': . - . ..

' - " -` -. ..ex

Uffi. Vera dunque la nuova? Vive' Milord

Giron ? . '

Art. Ah a, mio lit.ion padre' z rniratelo, ricono

ſcetelo'.

Ora è tempo che paleſi fi rendano que' ſacri

doveri , de' quali incaricato io venni dal Par

lamento, e che nota vi ſia, o Barone, la 'ca

äione del vostro arresto a Artur , leggete que

' o foglio; ` - .

Art- ( kgge ) ,,. NotaÎ eſſendoſi teſa la pura `in

,, no

. .WM—`ñ—
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opera dell’Uffiziale Nelſon' ingiustamente

calunniata dalla; perſona' dell’ ora estinto Mi.

`lor-:l Sidnei Laval ;' in' contracc'ambio della

ſofferta* oppreſſione ,t ed in' benemerenza di

ſua virtù ', dichiariamo 'l’ ora vivente Uffi.

ziale Artur Giron ſuo' figlio ,. per Milord

nella Camera Alta del nostro Parlamento ,
con tutte'ſſle prerogative,. immunità , privi

legi ec'.. ordinando' che come complice dell'

ante'detta' calunnia', ſia" ovunque' fi tro

vi. il Signor' Barone `Bentlei Laval fratello

. ”

:a

»

”

”

:a

a:

` a,

:a

J)

”

stato, e quindi rimeſſo al nostro Parlamen

to , - ove della causa ec'.. Il Parlamento , ed

,, RC' ,,i ` ' q ` ' p p

.Bar. Ma qual colpa ho io nelle bestialità di mio

fratello? - f .

.La-v. Ah tacete-, che per' cagion vostra io mori.
-rò diſperaio. ſi

` noceñza dell'ora' estinto Milord Giron per `
 

del fu Milord Sidnei giuridicamente arre- p

ſaeq. No , non' lia' vero' che 'in un giorno di

tanta allegrez'za io mi .dimostri ingrato alle

beneficenza del Cielo.. Milord, col cenere dell'

estinto Sidnei vostro' padre resti ſepolto quell'

odio , che dis-tinſe finora le' due infelici fa

miglie di `Giron, e di Laval ,. e con questa

mano di ſpoſa,. che a voi contegno , un’eter

na amicizia rinaſca tra questo` ſangue ſventu

rato. A voi, Sig.Earone, convien’ubbidire agli

ordini Sovrani ; ma vi prometto che in Lon

dra avrete in r'ne la Vostra difeſa , e la ſal~

vezza vostra. Voi, Milord Orviſon, ricevete in

questo abbraccio il testimouio più ſincero del.

la
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la mia gratitudine., e voi, mio caro' Nelſon ,

autor Primiero 'd’ ogni .mio. bene , meco .a Lon

dra verrete a godere tutto l'ecceſſo` di' quel.

piacere, che da voi mi deriva. Dinan, Laval,

.Alix , Artur, dolci oggetti dell' amor, mio ,

deh tutti adeſſo a questo ſen vi stringete; ſeli-Î

ci negli amori, fortunati negli imenei , bene

dite ſoltanto il Cielo, ed inſegnate ai viven

ti, che diſperar non conviene ne’ mali, e che

quando ſembra più oppreſſa ,riſorge più bella

l’ innocenza, e la pace .
Din. Ah mio padre! `- .. i p*

'La-u. Oh vero eroe! ` ~ " `

Mil. Anima Ingleſe!

FINE.
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